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GIARDINO 

D’ AGRICOLTURA 

DI MARCO BUSSATO 

DA R A V E N’N A, 

NEL QUALE , CON BELLISSIMO ORDINE , 
fi tratta di tutto quello , cb’ a{^artiene fiipere 
ad un perfetto Giardiniero : 

£ s* infegn* per pratica la vera maniera di piantare ^ e 
incalmare gli alberi , e viti di tutte le farti , ed i 
varj t e^ diverfi modi eh* in ciò fi tengono . 

Dìmoftrandoll nonfolo con ragionamenti , ma anche con appropriati OìITe» 
gnl e Figure, con modo tanto facile, cb'aciafcuno potrà comodamento 
fervire i e in oltre a’ infegua medicare ogni forte di Fruttari , accioc« 
chè confervino bene i loro, fratti ■ 


Si tneftra il moda dì lavorar le terre , di mietere, e iattere'i frani, di 
aceontiar le viti, e far vini ; e una vifita , che far fi deve ofni mefe 
alla campagtu, e molte altre tofe , ton alcuni utilifiSmi rieerdi~neeejfa.. 
ri all' Agricoltura . ' 

Aggiontovi di nuovo molti Capitoli, con. il modo di fai buone Colomba- 
ie, Pefckiere, e allevar frutti nelle calTelle , e nei Pittati, Optra 
in vero molto utile , e dilettevole,.. 

QUINTA BIX|2IQN£ OlLI(^£NT£MEXITE COREETTi. 
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FRANCESCO LOCA'TELLI 


AI DILETTANTI' 

D’ AGRICOLTU R,A. 

* t 

T ra gli Stud) e le Facoltà j « che non perdono 
mai , come volgarmente fi dice , ftagione t 
ha certamente luogo * e forfè il primo 1’ Agricol- 
tura, effendo efla una dell’ Arti le più neceflTarie 
air umana vita , anzi quella , foptà «cui tutte le 
altre Hanno fondate . Ceffi - quella , anche, per 
poco , ecco nello fiato , in cui oggi trovali la 
Società , languire e ridurli all’ eftremo * e in 
fine perire àlTatta la fiirpe degli uomini . Quin- 
di fono Tempre a propolito , e Tempre utili i 
libri j che ne favellano ; e benché; Vtìcch) , fi pof- 
Tono in ogni tempo chiamare Libri alla moda ; 
tanto piu che , febbène fi fiano tix>vati a quelli 
ultimi giorni de’ modi per migliorar la Coltiva^ 
zione i Tappiamo però che gli antichi , e maf- 
fime gl’ Italiani ne fono fiati ottimi ed egregi 
coltivatori . Di qui è , che fi leggono ancora con 
frutto , e ci Tono alTai giovevoli i Libri di Ca- 
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tone , di Varrone , di Columella, di Plinio fVa 
3 più vecchj , e que’ del Crefcenzj , del Gal- 
lo, del Tarello, di Africo Clemente , del Tana- 
ra , ec. fra i pofteriori ^ Singolarmente poi rie- 
fcon di vantaggio a noi Italiani , e debbon effer 
da noi letti e maneggiati in confronto degl’ In- 
glefi, e de’ Francefi , che vivono fott’ altro Cli- 
ma , e coltivano, terreni aflai da’ noftri diverfi 
quegli Autori , che, fendo Italiani , hanno ma- 
neggiata r Agricoltura d’ Italia , ed hanno pro- 
curato di migliomrla ^ Fra' quelli , per giudiZ(io 
anche d’ uomini pratici e dotti , fi diftinfe Mar- 
co Buflato da llavenpa , il quale con molta bre- 
vità e chiarezza, e 'con quella cognizione , che 
per lunga efperienz.a s’ avea procurata , fcrifie d’ 
Agricoltura fui finire del fecofo XVI. Egli s’ ac- 
quiftò merito fingolarmente per quella parte, che 
riguarda la coltura degli alberi , maffime ftut- 
tiferi , e .ci diè degli ottimi infegnamenti per 
piantargli , per allevargli , e per incalmargU ; e 
quel che più importa , per efeguirne i tagli op- 
portuni fecondo le qualità , le . fituazioni , il bi- 
sogno , ed anche J1 piacere ; il tutto accompa- 
gnando con accoDcie figure ; e ciò , notili ad 
onor dell’ Italia , prima affai. che M» Q.uin- 
tiniè , M. I Normand , ed filtri dotti Francefi 
penfaffero a dar iftruzione fopra il taglio di que- 
lla fpezie di piante . Laonde anche per ciò il 
fuo libro dee effere accetto agl’ Italiani , e te- 
nuto in iftima^ed- onore'; Mi fono dunque de- 
terminato , poiché è opera divenuta affai rara, 
e di cui non fi hanno, eh’ io fappia , che quat- 
tro edizioni , tutte in 4®. ed ufeite in Venezia, 
la prima per Gio: Fiorino del la fecon- 

da del IJ93. appreffb Bartolommeo Carampello > 

V -ìf , la 
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{a terza del 1599. àppreflb Sebaftian Combi , e 
la quarta finalmente per lo fielTo del léia.; di 
produrla di nuovo iti pubblico , fenza nulla la- 
fciare nè del tefto, nè delle figure (falvo quel- 
le de’ meli , affatto inutili ) di ciò , che tro- 
vafi nelle precedenti edizioni . Solo ho credu- 
to ben fatto di ridurre la ^vecchia ortografia al 
modo , che fi ufa al prefente , col procurar ezian- 
dio di correggere i manifefii errori di flampa. Di 
ciò fpero dovrete efler contenti , e fapermi grado 
fc vi pongo di nuovo in mano un’ opera prege- 
vole, ed affai utile di un nofiro ralente Agricol- 
tore Italiano. 


• • *1 
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AI LETTOR I4 


.4 i. . 

_ i li'’ 

C Agione gialla averete , benigni Lettori , di 
rallegrarvi , vedendo prefentarvi di nuoVQ 
quella bell’ Òpera deir Agricoltura; conciof- 
fìachè di tutti i negozj , e di tutti gli artificj , 
ed indullrie, da quali fi cerca utile, e guadagno, 
niente è meglio , niente è più copiofo , niente 
più dolce , niente più degno dell’ uomo ingenuo , 
che r Agricoltura . Quella poi lapete , fi di- 
vide in due parti dilFerenti , nelle quali confifle 
tutta la fua t:ura, e fatica. Una parte è del col- 
tivare i terreni per raìutoglierne diverfe fpecie di 
grani, ed erbaggi ; l’altra parte d del coltivare 
gli alberi , ed innellarli , o incajmarli , perchè 
rendano buoni frutti, e copiofi . Ma è d’avver- 
tire , faggi Lettori , che nella Prima Parte di ef- 
fa Agricoltura altro non fi ritrova , fe non il 
puro utile , e la facoltà del vivere , in quanto 
che fe ne coglie il cibo , con cui la fame fi di- 
fcaccia . Ma dalla Seconda Parte fe ne riceve I’ 
utile parimente, e la facoltà del vivere : e que- 
lla però è di tal forte , che non folo fe ne trae 
il cibo per fcacciar la fame , ma di più fe ne 
rava la bevanda per la fete . Oltre di ciò nella 

col- 
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coltura della terra gran fatica , e fudore ci vuo- 
le , ma effa terra poi coltivata , e le fue nafcen- 
ti biade , e di\rerfe erbe porgono poco diletto, 
ed allegria alla villa dell’ uomo . All’ incontro 
poca fatica balla a coltivar gli alberi j i qua» 
li poi bene e giudiziofamente coltivati quanta va- 
ghezza , quanta grazia , quanto piacere arreca- 
no alla villa dell’ uomo ? ed i loro deliziofi , e 
bei frutti (jpl foave odore , che fpirano, quanto 
confortano gli fpiriti umani ? Però quella parte 
di agricoltura , che intorno a gli alberi fruttife- 
ri lì efercita , non folo alla forella , e campa- 
gna lì adopra , ma tanto è piaciuta , che den- 
tro le Città s’ ha chiamata , per farvi Giardini, 
vigne , orti , ed altri fpettacoli , Di modo che 
ragionevolmente” è Hata , riputata da gli antichi 
degna della cura , e lludio de* Re sì che v’ han- 
no pollo ancora 1’ opera delle mani loro ; li co- 
me li fcrive dì Ciro Re di Perlìa, (I. legge anche 
di Diocleziano Imperator Romano , Qra dunque, 
benigni Lettori , non avete ragione d.i rallegrar- 
vi , e di lodar noi eh’ abbiamo pollo gran cura» 
ed ingegno a rinovarvi quella si bell’opera , la 
quale abbraccia ambedue elTe parti dell’Agricol- 
tura ? Deve ella certamente edere molto grata, 
ed accetta a gli uomini in univerfale , infognan- 
do loro i veri ammaellramenti , ch’appartengono 
alla coltivazione della terra per ogni forte di gra- 
no , ed in particolare eziandio a gentiluomini ,. e 
Signori, che foglion prender diletto, e piacere da’ 
Giardini, broli , vigne , ed orti. Perciò lì vede 
qui belle invenzioni ed ingegni dell’ innellarè , o 
incalmare diverfi alberi fruttiferi , viti , con mol- 
ti bei fecreti : qui anco lì vede il modo, e dif- 
fegno del conveniente piantar gli alberi, di far- 
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li crefcere in alto , d in largo , e difporli in tal 
ordine e figura , che fla dilettevole e vaga all’ 
occhio . Di modo che , graziofi Lettori , farete j 

intieramente inftruiti di quello noftro Libro di i 

quanto appartiene a tutta T Agricoltura : onde ne j 

riceverete non folo utile grande > e comodo per ! 

r ufo della vita , ma anche ne goderete quel piace- 
re , e diletto , eh’ agli occhi , ed all’ animo fuol 
rapprefentare la bella coltura dei verdeggianti , e 
fruttiferi alberi. • 
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SONETTO 

In lode deir Agricoltura , e de’ Giardini . 

M Entre fa Adamo nel fuo puro flato, 

D’un v^o , e bel Giardino era cultore ^ 
Ma come ribelloffì al fuo Signore , 

A coltivar la terrà fu cacciato. 

Così l’un ufo e l’ altro fu ordinato 
Dal fommo Dio , ma quefto per maggiore' 
Fatica , e quel per allegria del core : 

Onde par l’ un dall’ altro piu pregiato . - • 
Dunque aggradite, e abbiate Uomini a cùta 
Quelli, che v’efponiamo in fetmon piano >> 
Studj sì neceflarj a la Natura. 

E che piacer vi può più retto e fano 
Altro arrecar, che la gentil verdura , , 

Ch’ajuta, e regge maeftrevol mano? 

SONETTO * 

Di quanto nelI’Qpera fi contienei 

Q Danto di buon , e bello p« gli aperti 
Campi, e nei monti la terra produce* 

. E eh’ a vaghezza, e ad ufo uman’ adduce 
Fior , erbe , Alberi , e Frutti proprj , o infetti t 
Ecco , che qui fono bei modi , e certi , 

Con cui l’ingegno ancor li tragge in luce* 
Ed a tal perfezione li conduce , 

Che gran premio , ,ed onor fieno fuoi metti » 
Non fol’ il cpntadin, quanto fi crede n 
; E fperif^to déìla fua fatica- — * 

Riportarne quinci gran mercede: , ' 

Ma ogni Signor, ogni perfona amica 
Di verdeggianti fpettacoli , vede 
Quanto per lorfolazzo qui fi dica* 
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a X A E o X., ìf 

D‘ AGR ICOLTURÀ 

DI MA^CQ RUSSATO, 

P. A RAVENNA. 


^el quale s' ìnfegna in qual tempo dell' anno fi femi-\ 
' nano, e piantano alberi con radice , e fenza ; con 
altre cofe utili , e necejjarie all' Agricoltore . 

e necefìTaria fa fem-^ 


Obile , gioconda 
pre giudicata da tutti l’Agricoltura, 
come da gli antichi , e da i moderni 
fcrittori fi può cavare , e come 'per la 
ilelTa efperienza , ed ufo fi vede la fua 
nobiltà, efi manifefiaper la fua antichità , poiché fi 
può dir che fu da Dio inftituita quali neirifteffb 
tempo che fu l’uomo creato, e nel Paradifo Ter- 
reftre d’ Adamo priinieramente efercitata, come 
nella facra Scrittura fi legge. Quanto elTa poi fia 
gioconda e dilettevole , beniffimo fi fcuopre nel 
gran concorfo che fi fa nelle ville, al tempo dell’ 
eftate da quali la maggior parte 'della nobiltà de’ 
cittadini , i quali per goder de* folazzi , e frutti' 
f dell’ 
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Giardino d’ Agricoltura 

.dell’agricoltura abbandonando le ftrepitofe citA , fi 
ritirano con tutte le lor famiglie alle ville, ove 
pigliano fomitìo piacere nella villa dei verdeg- 
gianti campi , delle viti cariche or di fiori , or d’ 
agrella , or d’ uve mature , nel Vago afpetto di di- 
verfi alberi così fruttiferi, come non , parte de j 
i quali Ibcondo le loro fiagioni » quando fpirano gra- 
tilumo odore dai loro fiori -, quando pòrgono foa- 
viffimi frutti , e per non moltiplicar in parole in 
una cofa tanto chiara j quelli ed altri quali in- 
finiti fono i frutti giocondi che dall’ agricoltura fi 
cavano. Oltre rTdolci trattenimenti che fi hanno, 
COSI nell’ ordinare , come nel fare di fua mano molti 
degli efercizj ad efia appartenenti. La fua neceffitk 
è poi tanto manifella al mondo, cbenon è alcuno 
che non fappia , che fenza efia malamente fi potrebbe 
mantenere il genere umano , dandone ella il pane , ed 
il vino, e tante altre cofe, di maniera necefiarieal 
viver nollro, che fenza non potreflìmo fare, efa- 
reflòmo sforzati quali altrettante fiere alimentarci, 
o di erbe , o dì radici , o di ghiande , o d’ altri 
frutti falvatici , dalla natura fola prodotti , o final- 
mente di carne e pefci fenza pane , principale nu- 
trimento della umana vita , e 1’ acque fchiette , e 
fredde farebbero il nollro bevere , ellendo fefìza 1’ 
agricoltura privi del preciofiffimo liquor del vino 
tanto dilettevole , e giovevole a i corpi nollri 
quando modellamente fi piglia* Nobile adunque, 
gioconda , e necelTaria fenza alcun dubbio merita- 
mente fi può chiamare l’ agricoltura in tutte le 
fue parti ; ma tra l’ altre la maggiore , e più di- | 
lettevole ch’efiTa abbia quanto alla giocondità, e 
in parte anche quanto al giovamento , fono gli al- 
beri fruttiferi , i quali con le loro ombre amene , 
e fiori odorofi , e frutti ai gullo foaviflìmi , © 
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Dt Marco Bussato. 

delJcatìffimi rallegrano , confolano, e contentano 
grandemente , così gli animi , come i corpi noftri ; 
e però non v’ è gentil’ uomo, per non dire deiPren- 
cipi , che non fi diletti d’ aver nelle fue poflfeffio» 
ni qualche vago giardino piantato di varj alberi 
fruttiferi, chi piìi, e chi meno, fecondo che più, 
o meno hanno i luoghi comodi da piantarli, e 
fecondo che più , o 'meno fé ne dilettano , e han- 
no tempo di potergli godere. E perchè come per 
efperienza fi vede Parte ajuta, e abbellifce molto 
la natura in tutte le cole , e malfime m quella 
degli alberi fruttiferi , dovendo io in quello li-i 
bro trattare degli incelli , o incalmi , che fi poflb- 
no fare e negli alberi , e nelle viti, che per il 
più fi fanno ne i giardini-; mi par conveniente 
che prima debba ragionare del fito , e delle altre 
qualitk, che fi ricercano a far che il giardino rie-«. 
fca tale, quale è l’ intenzione di chi defidcra aver-^ 
lo bello , e fhittifero . 

CAP. PRIMO, 

Quello che debba avvertire un padre di famiglia 
il quale defidera piantare un belio ^ deliziofo, 
t utile giardino. 

D Eve per tanto . chi pianta un giardino confi- 
derar benda proprietà del luogo ove lopian-^ 
ta, che nonfia paludolò, geffbfo, fangofo, oare- 
nofo, ma di buona terra, ed efpofto al fole : altri- 
mente gli alberi farebbero cattiva riufcita ; deve 
piantarlo vicino a cafa per poterlo più comoda-> 
mente godere , e che fia dalla banda della cafa,. 
che guardi a Tramontana, acciocché dai fuoi bal- 
coni fi poffi di ellate infieme co’l frefco che da 

quel- 
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J4 Giardino d* Agricoltura 

quella banda fpira godere anche la veduta delgiar^ 
dino ; qual deve ellèr circondato d’ una profonda 
folTa piena d’ acqua per renderlo ficuro da i la- 
dri , e infieme- cerchiato d’ una folta fiepe di fpini 
con la fua peschiera da uno de’ fuoi capi , o alme- 
no chiufo d’ into'rno d’ una, muraglia di conve-i 
niente altezza : rende più vaghezza che fìa prato 
che terra arata -, ancorché arandolo fe ne cavi più. 
utilità , qual prato fi deve letamar ogni anno , e 
potendofegli dar 1’ acqua farebbe bene , ina non che 
vi fi fermafie , perciocché , e il prato farebbe più fifr^ 
no , e gli alberi.imantenwebberp meglio i frutti, e 
li farebbero più belli , ma non adacquandoli ,, J frut- 
ti refiano jpiù piccioli , e fono all’ incontro -più 
durabili, e più faporiti. / . 

C À P. li. 

\Alcuni avvertimenti intorno il naturale - del 
terreno j ove abbia V Agricoltore da piantare 
gli alberi . 

S i deve poi confiderar bene la natura della ter- 
ra per fapere qual forte di fruttari 'più fe gli 
convengono, perciocché il terreno leggiero proda» 
ce meglio i peri ; Volendo poi piantar quelli , o 
altri alberi da frutti , fi deve prima far le folte , 
dove fi hanno da piantare due , o tre mefi innan- 
zi almeno , che vogliamo piantare , e fe la terra 
è forte, e afpra , lecca, o umida , dicono molti 
che fi facciano le folle molti dì innanzi ^ è vuole 
Columella che fia un’ anno prima , il quale non 
elTendo al parer mio Tempre necelTario, afiai no- 
torio è efler conveniente, fi come ancora mollfà 
l’efperienza elfer meglio, che le folTe filano qual- 
che 
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thè giotPLo fatte prima ; perciocché nella maggio^ 
parte de | terreni^ il migliore è quel della fuperè» 
eie, a miglior copertura eflèndq fcaldata , e vifitata 
dal Sole , e purgata da i venti . Devono elTer le fo/T» 
più o meno grandi fecondo che grandi , o piccio^ 
li fono gli alberi che lì vogliano piantare , e nel 
piantare lì di bendino ben le radici , e fi metta'* 
no fotto 'de’ pezzi di pietra , é poi coprirle; bene 
di terra buona j avvertendo 4» piantarli a tempo 
temperato i che non fia nè gran caldo , nè gran 
freddo, nè gran vento, *o pioggia^.. Devono effer 
le folTe ancora molto fotto cavate , e ben larghe 
come Ci è detto per avanti. Dice Columella, che 
limili folli fono buoni eflendo ftretti di bocca , e 
molto larghi di fóndo , ma io fon di parere che fia 
bené che-fieQO le bocche larghe, e fe farà la ter- 
ra fecca , o ili colline , fieno le fofle più profon- 
de, che ne i piani, o terra, umida. Ed è d’avver- 
tire , che per piantar alberi , per la grandezza loro 
è necelfario che la folTa fia più larga , e- più pro- 
fonda j ché per piantar o vigne i o altre for^à 
piante . E metta ben a mente ciafcùno_ qual forte 
di albero j é di qual grandea^ ha. da piantare j e 
' fecondo la fua proporzione refpettivamente gli fac- 
cia le foffe i e fe farà il terreno fiacco j e àreno- 
foi gli fi getti fparfo all’ intorno una grande fporta 
di terra graffa o fango di fiume j ed è buono di 
m^ettervelo , perchè fi incorpori tutto quel tempo 
che ftarà la folfa còsi fatta l’ un eoa i’ altro , è 
darà gran foftariza alla terra j e fe è cretofa i * o 
gelTofa , gli fi getti una fporta di arena , e d’ altre 
buone terre i e fempre rifrefehino i folli nel tem-* 
po da por le piante col tornar di nuovo a cavar- 
lo, e tritare la terra - Il curlofo giardiniere, ed 
amator d’agricoltura follecito farà in dar mente a 
♦ que- 
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quefti precetti, dtelli quali più ampiamente difcor* 
reremo più innanzi , avendo prima in quefto no- 
Jlro difcorfo e informazione, ammaeftrato in che 
modo effendo fatto così utile , e deliziofo giardi- 
no , debba il padre di famiglia munirlo ( ficcoma 
toccato - è un poco di fopra parlando del fito dì 
eflTo giardino) e afficurarlo con una bella pefchie-i 
ra , accompagnandolo con una ngn meno utile, 
che neeelTaria torre, e colombaja. 

C A P. III. 

In che modo debba afficura* il juo giardino f agri- 
coltore , 0 munirlo di fuori . • 

t t 

A Dunque eflendo fcelto il luogo conveniente , 
e vicino al cafale della villa per il giardi- 
no, e già in elTere it detto giardino, è da penfa- 
fe in che maniera eflendo comodità di acque 
correnti nel luogo , e di fito al propofito , fi pofTa- 
far intorno ad e(To buona, bella, affai larga, e di 
profondità convenevole pefcbiera , ovvero preffo il 
cafamento, fe così farà a grado al' padrone, la qua- 
le per ficurezza , e falva guardia abbi , e per di^fa 
di viandanti , e ladri una fiepe di fpinì nella ripa 
della poffeffione, che niuno poffa entrare per rub- 
bario in qualfivoglia ora , e in elfa è da tener un mo- 
do di fornirla di varie forta di pefci groffi, e pic- 
cioli, e quefto è il mefe di Maggio (nel quale an- 
dando i pefci in amore abbondano nel numero più 
che ne’ altri tempi dell’ anno ) di mandar a gualche 
fiume più vicino, pefcofo , e abbondante di car- 
pone, d’orade, cavicinì , barbi, etenche, accom- 
pagnandoli di gran quantità di gamberi , lampre- 
de, bozzie , ferie, e varoni, non mettendo però i 

luz- 



l3t M-auco Bussato'. tj 
lùzzi , li quali afCendo grofli e grandi j 'rivono; 
folamente d’altri pefci , cofa che non fanno li f©- 
praddetti da me già nominati , per non aver i denti 
come hànho quefliluzzi, e però chi vuole una buo-* 

«a pefchiera non folò non vi deveponer luzzo veru-^ 
fio-, ma venendovi, o nafoendovi', non manchi a 
trarli fuori , altrimenti diflruggeranno in pocd 
tempo tutti gli altti In quella maniera è da lo» 
-dare una pefchiera buona «quando che non è di 
fpefa alcuna > nra di allU comodità , di certa 
titilità , e piena 'di all^ia nel mirar ri’ acqua , ,e 
nel veder vagare, e guizzare i pefcf.' 

<2 A P. I V. ^ 

' . ... . 1 

' cht maniera potrà fare , o drizzare il bum 
padre di famiglia una colombaja avvero 
'' ricettacolo di piccioni % 

t ^ 

O Ltre la pefchièfa un agficoltore , ovvero pa* 
dre di famiglia adeftro gfahdèrtìente a. far 
utile per cafa fua, non Oontentandofi tanto della 
Vaghezza dèli’ ottitello ,'e‘' della bellezza della pe* 
fchiera , o lìcurezza thè elTa dà alla caf* fua di 
villa, e al giardino , oltre il comodo che gior- t" 
naimente trae d’ ambedue per accréfcimento dell* 
Utile , può nel detto fuo luogo fabbricar un ricetto 
di colombi , o' piedoni j .come dir vogliamo , © 
drizlar una torré , ovvero colombaja , fecondo la 
pollìhilità fua, perciocché a cofa di utilità, e co- 
modità di nfiòitt meli , © di noA poca ftimà, hon 
cll^jido niuno fra gli Uccelli che tahte volte mol- 
tiplichi quanto la colómba : ma Volendone aver de’ 
buoni fi richiede che lacolombaja fia feparatadagli 
flrepiti dell® genti, dagli alberi, e dalle fltadetrop- 
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po pubbliche e correnti , altramente fono moleftati 
i colombi , e infiditti da’ viandanti^ e dagli uccel- 
li di* rapina,.! quali gli fanno gran danno : e pe- 
rò-elTendo poffibile, flanno bene negli fiti fpaziofi , 
coltivati, e vicini all’ acque correnti, acciocché i 
colombi non vadino lontani a beccare, e bere in 
luoghi fofpetti di elfer ammazzati , o prefi , fabbri- 
candole però non, troppo alte, acciocché poffinoefli 
volarvi fopra , e in giu con meno fatica , e che fiano 
porte fopra l’ aulirò verfo il Sole , nel quale mol- 
to fi compiacciono ( oltre che col caldo del Spie 
crefcono molto ì piccioncelli ) quando batte nei 
tetti , nei corridori , e penetra per i fenertronì , 
o lucernoni , e fpecialmente nel tempo del verno. 
Conviene all’ intorno della colombaja aver circon- 
dato alquanto terreno con fiepe , o con muro , 
acciocché quivi fe gli getti da mangiare , e da be- 
re', e farebbe bene di feminargli quivi qualche co- 
fa . Li muri della colombaja vogliono erter ben 
biancheggiati , e ìntonicati dentro e di fuori, e 
molto lifcie acciò non portbno a arrampicarli ani- 
mali velenofi , li quali guaflano , e rovinano 
molto le colombaie , o perfone per rubbare , ed 
anche perchè le colombe fi compiacciono molto dd 
color bianco , onde ve ne corrono poi alfai , La 
'Cplombaja deve avere molte cove affai grandi, checia- 
fcuna di erte porta capire comodamente il padre, la 
madre , ed i figli • Conviene mettervi qualche rtanga 
attraverfata dove polTano' i colombi pofarfi quando fa 
gran caldo , e che quivi fi ritirino all' ombra, o 
quando piove, o nevica; perchè ‘ftiano alLafciut- 
to, ma quarte tali ^rtanghe , o bartoni non fieAo 
prertb al tetto, perchè fe vi forte qualche, ratto , 
ovvero donola non portano difcendnxe per ammaz- 
aaro i piccioni fopra quelle rtangbe. La colombaja 
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deve aver ancora lefineftre verfo Oriente , e Mez- 
zodì per le quali l’ inverno gli poffa penetrar’, il 
Sole , ed anche veHb Tramontana ónde gli poflTa 
entrare il frefco nel tempo dell’ eftate i purché fian 
tenute chiufe nell’inverno', e fppra i tatti ten- 
gane le fne iineftre, ed entratori tutti con le por- 
te e ìnital modo ordinate, che fi posano aprire, 
e ferrare con le lor corde infiame , acciocché per 
efle non portano entrare animali che mangino le 
colombe ,J’;Ova , è piccioncini, ed i tordi s’ hanno 
gran fame , -e ncen trovano che mangiare . Vuol 
«(Ter nettata la colombaja almeno una volta il 
mefe,, perché i piccioni ricercano molta politez- 
za, così Atranno più fani , e netti da’ pedocchi, 
mettendo della paglia ne' lor nidi. £ quello è quan- 
to che fi può dire cidca la colombaja. 

-C ‘ ;'AV P. - W 

J^HaltnfttU ^ foimifoe una baona^ ed utile eòl&mbaja 
di varie farti di colombi ^ e piccioni. 

I 

A Fornir poi una colombaja, fi pigliano i pi<s 
■ cioocelli di buona fcn-te , e non mai di bian- 
chi , per elFer ì primi vedati , ed ammazzati da- 
gli uccelli di rapina , e fi pongono dentro in li- 
bertà con darli dà beccare , e bere còl cornetto 
due vcdce al dì finché beccano per fé fiertì ; e di 
più vi fi cavano le penne . n%aertve come (bno per 
volare , acciocché vi ftiano così almeno per cin- 
quanta giorni , che ufcendo dapoi non mancano a 
ritornare, e perfeverare come fe vi foffero nodri- 
ti da i padri loro , pigliando però folamente di 
q’iei che fono nati di Maggio , perchè non fono 
ohefi dal freddo , e fono di maggiore profperitk per 
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ijfefceie, 0 :per bufcarfi. più. i predo il lor virerei 
rna volendo ingrandir la colombaja per l’ anno fe« 
'guente, fì lafciano andare! tutti i piccioncelli che 
nafcano da Maggio fin a Settembre , ma gli al* 
tri anni fedamente quei di Gugno per effer quel- 
la dagipne buona. per non. mancar loro il beccare 
di tempo ift tempo dn'a San Martino i In quella ~ 
xnaniéra effendo dal padre di famiglia fondato , e 
fabbricato , e dnalmente fornito come fi richiede 
il cafamento di Villa col fuo deliziofo , e profitte* 
vole giardino j abbellito , e fortificato con la larga > 
e profonda pefehiera abbondante nella varietà , e 
.quantità dei già fopraddetti pefei infieme con la 
colombaja , o ricetto di piccioncelli ben drizzata , 
fecondo l’ ordine già propofto vago , ed utile al pa* 
drone fe sforzerà eflTo grandemente dell’ orticello > 
ovvero fua poffeffione per il privato interefle, ed 
a baflanza , e ancora a fopravvanzo per 1’ avveni- 
re cavar il più che fi pofla d’utile con coltivarlo 
afiìduamente , non rifpafmiando fpefe , e fatiche at- 
tefo , che moltiplicando i fuoi beni , ed avendo le 
cofe fue all’ avantaggio goda comodamente con 
gran utUe^^Ie dette fue fpefe, e travagli , e pe- 
rò fe metterà a coltivarlo deliramente nei tempi 
richielli , piantando varie, forti , di erbaggi , e di 
alberi delli quali in che modo debba piantare, fa- 
cendo fine di quello difeorfo preludiale avviandovi 
al principio del ragionamento dell’ Autore, che 
troverete nel capo feguente. J . 


CAP. 
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C A P. VL 

Del feminare le' femenze degl'' alberi,^ 

P Rima pigliarete dell’ albero i frutti , che fiano' 
ben fatti e maturi , acciocché le femenze de’- 
frutti fiano migiiori da cuftodire per femìnarle,- 
e piantarle. In tutte le ftagioni dell’anno fi può 
feminare , e piantare femi d’ alberi : ma io lodo piu 
nella primavera , il mefedi Febbraio , e parte di Mar- 
zo, e nell’ autunno, il mefe di Ottobre , e parte 
di Novembre : perchè le fuddette ftagioni fon quali 
fimili una all’altra, quanto al temperathento dell*' 
aria , e della terra . Parimente nelle fòpraddette 
ftagioni fi può cavare, e piantare alberi , con ra- 
dice, e fenza ; avvertendo, che dove feminaretej 
e pianterete i femi , che il terreno fia ben trito , 
mòftò da luogo, a luogo , col letame ben putri- 
do, mefcolato nel terreno , acciocché i lèmi na- 
fcono . più facilmente . ' 

Ancora per aver lèmenza , che faccia belli, e 
grandi fiori, avvertirete dì lafciare i 'primi frutti 
alla pianta, perchè faranno la femenza, che pro- 
durrà più belli , e più grandi fiori che nòn farà’' 
iafciando i fecondi. ^ 

E' meglio di feminare quefta femenza nel crft- 
fcere della Luna , che nello fminuire , come dico- 
no gli intelligenti , e quell’ è un precetto molto 
utile, e di grande avvertenza fia in giorno caldo 
che non faccia freddo , e fe fo^ tempo che mi- 
nacciafte pioggia, non fi adacqui prima che pio- 
va ). che alTai più ajuta ad aprire la pioggia , che 
F acqua delle fontane , o dei pozzi , nè- eflendovi 
pioggia per tal eSètto , l’acqua del fiumeè mi- 
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filiore , e fe biTognaflTe che fofle di pozzo fia di 
frefco cavata, perchè all’ ora è calda . Adacquati 
r ara con grandiilìma diligenza , non vada l’ acqua 
in fretta., e con furia, perchè ammontaùa la ter- 
ra , e viene a fcoprirela femenza , gettatevi fopra 
una rete per paflTari che la fCavano. Se quefti ta- 
li arbofcelli nafceranno fpeflì fe ne levano alcuni , 
e lì fanno piu rari con fpazio dell’uno all’altro^ 
acciocché meglio crefcano , e fe fa grande Sole lì 
coprano dal gran caldo con qualche frafca o altra 
cofa ombrofa , e la mattina, e la fera con lanet- 
te , è fiano fqopo'ti , nell' inverno il coprano la 
notte , e fiano feoperti di giorno , eccetto però, 
che non folTe il giorno afpro di freddo , e di ven- 
ti : fono molti che feminano quelle tali femenze 
neU’eftate, dicendo che l’inacquare fpeflb la ter- 
ra (è bene) la fa piu prefto nafeere ; ma a gran- 
de vantaggio quello , che è flato feminato nella 
primavera , che oltre l’ ajutargli più il tempo per 
elTer il Sole piu gagliar^ farà più gagliarda co- 
me più crefeiuto a fopportare i, fred<^ delF inver- 
np , quanto più che quel gran caldo deli’ eflate 
più ajnta ♦ làvpcare , fcaldare , abbruciar tali fe- 
rpenze quando voj^iano dar fuori, che quando fe 
gli vuole cader la foglia che S snodellmo, che opera, 
il tempo nell’albero, opera nelle fenmoze^ 

CAP. VIL 

Del piantare femi di alberi, 

N EIle llagioni dette di fopra, pianterete i lè- 
ni i giù nel terreno due, o tre dita, lonta- 
no un feme dall’altro mezzo braccio ; perchè le 
pianticelle nate di detti femi, ù potranno meglio 
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coltivare e muoverle intorno il terreno , e inna- 
ftarle . E quivi è da fapere , che la Temenze fon® 
di due forti una con 1’ o(To , e I' altra fenza , e 
con r odo comprendo le noci , o ogni Temenza 
che ha odo duro , altre non 1’ hanno che fon Te- 
menze minute , come di mela , pera, o d’ altra 
forte, come fono lauri, e ciprOdì. Quelle che fon 
dure come la prima è buono che lì feminaim ne! 
fin d’ Ottobre, o fino a mezzo Novembre , per- 
ciocché la durezza dalla fcprza, 0 dell’ odo li pez- 
xì fi apra con T umor dell’ inverno, e quando venr 
gono i caldi della primavera , vengono poi ad aver 
fatto qualche poco di radice , e con la virtù de| 
Sole vien poi crefeendo eccetto che non fodero in 
terreni edremamente freddi , e umidi , che nei 
tali fi podbno feminare le fimili Temenze padaco 
il mefe di Gennajo , e parte di Febbrajo , tuttavia 
ha Tempre qualche vantaggio quella Temenza , che 
è feminata , o poda a buon’ ora , purché non fia 
fuor di tempo ; ma fo fon femenzé minute ( e mìr 
nute io chiamo quelle di mela, pera , e ogni al- 
tra femehza debole, e di poca. forza), fi deve fe-f 
minar la primavera che faccia già caldo il quale 
ajuta molto a far vivaci , e fvegliar le femenz® 
che fi feminadiro innanzi l’ inverno la moltitudii» 
ne delie acque, e gran freddi l’ adbgarebbono ) e 1’ 
•dinguerebbono a fatto . Con tutto ciò , fe il terre- 
no,' è molto caldo, o afeiutto', fi potranno met- 
ter in terra innanzi l’ inverno , ma ha da eder 
predo , acciocché fe fi potede foflTero nate prima, 
che fopraggiungedèro i geli, o che almeno abbiano 
ben gettate le radici . 

1 ' . 
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C A p. - Vili. 

t ' 

% *■ • 

• •' Del 'far germogliare i femi degl' alberi.' . 

V OIéndo che i femi nafchino pià prefto, cho 
non farà a ièminargli , e piantargli , mette-i 
,teli nell’ acqua frefca per due giorni,, e due notti, 
dóè quelli , 'che hanno il gufcio, ovvero fcorza 
fonile, ma quelli , che I’ hanno groflà , o dura, 
vogliono fei giorni , e fei notti : come amandole 
fierfiche, albicocche, armeniache , noci, pignoli, 
e altri fomiglranti. Ma- meglio faranno i femi, i 
quali fono gtoffì , e duri di gufcio . Nel tempo 
dell’autunno , farete nel terreno una fofletta in 
luogo , che vi piova , grande fecondo la quantità 
de’ femi , mettendo poi quei femi , dentro della 
folTetta , mifchiàndoli bene infieme con la terra 
trita, umida, e che un feme non tocchi l’altro; 
coprendo la fofletta con pietra , o altro , con i fe^ 
mi dentro ben’ accomodati , Al ''tempo po;i di pri-i 
mavera, H mefe di Marzo, difcoprirete la foflet-» 
ta , e trovarete , che i femi germoglieranno, e 
che averanno germogliato fuori del gufcio , ca«» 
vateli via del gufcio , o lafciateli nel piantarli . 

Li fopraddetti ' femi , rompendogli un poco il 
gufcio , nafcono più prefto , e più facilmente , ed 
anche alcuni nafcono, fenza gufcio , come aman^ 
dole, e perfiche. In ciafcuna forte di femenza , o 
lì a con oflb, o fenza , o noce lì a di albero faQo, 
nè nuovo, nè vecchio; ma fià di buona, e forte 
età : fimilmente fia di molto frutto , e molto fauo-v 
no, e la femenza lìa fcelta la miglior fra le buo- ^ 
ne pelante , fana, lifcia , non fproporzionata di 
corpo, nè rancida, o acetofa, o brufca ; ma ben 
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matura , e tolta in buona Cagione . Molti fona 
ehe ufano di feminare il frutto così intiero coa 
la Tua ffemenza i dico un pero , pomo , o limilo 
altro frutto , ed io non crederò , che facciano er- 
rore; ma quello, elTendo il frutto di buon, fapo- 
re, odorifero , e dolce come pera e mela coto- 
gne, che la femenza prende anche quei della bon- 
tà del frutto, più. perfezione che in quelle che fon 
femenze brufche , come fono di naranzi , o limoni 
ufciranno affai più brufchi i frutti che fe folle fo- 
le da per fe fenza il Aio frutto iètiiinata la fe- 
menza, perch’ è cofa chiara, che più fi conferve*, 
rà nell’effer fuo ciafcuna cofa fiando con chi lo. 
conferva , che in quel modo , che la fcorza della^ 
noce conferva dentro la propria noce , cosi con-, 
ferva quella polpa delle mela cotogne . Quello mo- 
do di feminar così , non dico io per i frutti che> 
hanno polpa , ed oliò fotto , come vifciole , cere- 
fe, albicocche, e. mela cotogne ancora, ed altre.- 
fimiU , penfo che acquillark. bont^ feminandofi V 
offo, con la fua polpa . -, 

GAP. IX. 

jfV/ faperc qual ftagionc dell' anm fia migliare 
per far le fcjfe nel- terreno -da piantare 
alberi con radici y e feng.a . 

Q uattro Aagloni fono nell'anno . La prima è 
la Primavera, la quale è fredda, e umida. 
La feconda è l’ filiate , la quale è calda , e fec- 
ca . La terza è 1’ Autunno , il quale è caldo ed u- 
mido. La quarta è l’Invernata, la quale è fred- 
da, e fecca. Delle quali quattro Ragioni, due fcK 
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no quafi alla fomiglianza una dell’ altra) al tem- 
peramento dell’ aria > e della terra . Una è la Pri- 
mavera , c r altra l’ Autunno , . per conto dello 
fpiantare , e piantare alberi con radice , e fenia >. 
Ma delle altre due » nell’. Eftate non vi è tanta 
ficurezaa a tenere , e crefeere le piante piantate » 
come ia Primavera , e l’ Autunno : ma meglio fi 
reneranno > e crefeeranno l’invernata > che non 
faranno I’ Eftate > perchè l’ Eftate dentro del ter- 
reno ci è meno umido d’ acqua , che non è l’ in- 
vernata , la quale ha 1’ acqua > e le nevi , che fe 
disfanno , e vi entrano dentro , ed è anche piìi 
calda la terra dentro , come appare per fegno dell’ 
acque dei pozzi > e delle fonti , che non è l’ Efta- 
tes che il terreno di fopra’ è fecco , e caldo da! 
Sole » e dentro è più freddo > e manco umido» 
che non è l’invernata : perchè 1’ invernata nella 
terra gli va il caldo » e umido dell’ acqua » e 1’ 
Eftate gli va il freddo » e umido > ed uno di luo- 
go air altro , per eflerlì contrarj . Divife Dio i 
tempi , alcuni per piantare , e feminare » ed altri 
per raccogliere > altri per lavorare , e tutti per ben 
fare * La primavera come dice Teofrafto è un tem- 
po buono non fterìle molto opportuno, e apparec- 
chiato per produrre ciafeuno albeto, perciocché è 
caldo, e umido, e il fuolo della terra ha da ftar 
fpongofo , e tale bifogiu che fia per infilar qua- 
lunque femenza . L’ eftate è calda , e fecca , e I’ 
inverno freddo, e umido, e per ciò quelli tre altri 
tempi non fono cosi al propofito , come è la pri- 
mavera per produr le piante fe non fono ajotate 
con qualche cofa dì quel che ha la primavera 
che fono calore, e umore che: nell’ inverno la rii 
fecilia col caldo, e neifa ftattgli dia aftai acqua. 
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con tutto ciò il fuo naturale prevale affai, e con 
ragione che T uno Io fi Iddio , e 1’ altro va per 
induftria degli uomini* 

Volendo piantar gli alberi con radice j o fenza , 
nella primavera e autunno , farete nel terreno le 
folle cupe in profondo quadre , o tonde due brac- 
cia , come vi piacerà * fecondo la grandezza dell* 
albero , e quanto più faranno grandi , maggior- 
mente ceneranno , e crefceranno le piante , ■ per- 
chè averanno intorno molto terreno trito , e mof* 
fo . Per le foffè , che fon fatte l’ autunno , il ter- 
reno li tjurga, e trita* L’invernata dentro, a d’ 
intorno, e fuori della folTa piglia cosi, e tanto 
fa a farle la Primavera ; l’ Eftate fi purga il ter- 
reno per il caldo del Sole, per piantarvi poi l’Au- 
tunno, ma fe il terreno è debole , mettete in fondo 
della fblTa del letame ben marcio, acciocché ajuti 
a tenere , e a crefcere mèglio l’ albero * 

Andando le fuddette Cagioni con 1’ aria difiem- 
perata , cioè troppo fecca pel calore del Sole , e 
troppo umida per 'l’acqua piovana, gli alberi con 
radici , e fenza reneranno , e crefceranno con dif- 
ficoltà, ma meglio j teneranno per il troppo umido 
deir acqua , che non farà per il troppo fecco del 
calore del Sole ; ed e/Tendo piena la folla d' acqua f 
fatela vuotar fuori della folla , e 1’ albero» temerà 
meglio la crefcere , che non fatebbe fe la folTa 
foffe fecca dentro , ed intorno . Si che andando 1’ 
aria temperata alla terra, la. quale è qdella, che 
la governa, e glìfopraflà, gli alberi con radice, e 
fenza tenaranno bene a crefcere. - , - 

Qizando gli alberi con radice, e fenza averanno 
il terreno appropriato , fe ben l’aria farà diftem- 
perata li ajuterà a tenere a crefcere , ma non tan- 
to come farebbe avendo l’aria temperata. 

CAPi 
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^ < C t A R X. 

Del cavar gli alberi con radici , e eonfervargli per- 
lungo viaggio buoni da piantare. 

V olendo piaata-r l’ albero , cavatelo con tutte 
le radici , avvertendo di non offenderle , per- 
chè più facilfnente toneranno a crefcere, che non 
farà r averne poche e offefe , perchè così o che 
crefcerà a poco a poco , o die fi feccara . 

Volendolo mandare , o portare a lontan fi aggio 
confervatelo , che non fi impaflSfca , che fia buo- 
no da pfantare , non eflTendo l’arki temperata, 
che fia troppo calda dal Sole , o fecca dal freddo 
volgeteci intorno alle radici , ed anche afcorpo, ma 
farebbe bene chiavecchia , o paglia, o altro fimi- 
le , così r albero fi conferverà buono da piantare 
una fettimana, poco più>, omeno, fecondo il tem- 
peramento deir aria . 

Volendo che fi confervi buòno da piantare più 
teiT^o , cavatelo con la terra alle radici , e pone- 
tela ki una cafla , oppure in un cello , e. cosi, 
piantandolo il cello fi marcirà . L’ effetto detto di 
fopra , del cefla , è buon farlo alli ciprefll , o a i 
pini, o a quelli alberi, li quali tengono a crefce-. 
r-e con difficoltà », Avivestendo , che del primo nar- 
rerò- la Aia natura , qualmente vuol efler fpianta- 
ro , e piantato qi^mio la fcorza fe gli dillacca 
dal legno. perchè'aièu meglio, a crefcere ,. che non 
fa, a non fidìftaccare, e voltarla nel piantarlo ver- 
fo il Sole , come egli era al Aio nafcimento . In pro- 
pofito del Pino , non poffbno ritenermi di fcrive- 
re, come il Pino, al mio giudizio, lo tengo per- 
un’albero, che dàpiù utile,, di quello che fia.qua-^ 

lun* 
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iuftque altro, poiché dà dieci forti di robba, un* 
Varia dall’altra. Prima dà là pigna con i pigno- 
li buoni di liquore . Seconda, l’olio di pignoli* 
Terza , la rafa , ovvero gomma , che nafce dai 
pino. Quarta, la pece greca, la quale fi conver-* 
te da la rafa per via di fuoco , a venire péce 
greca . Quinta , il fumo della rafa , e della pece 
greca , bruciandola , e raccogliendo il fumo , il quale 
è buono da lampare lettere , ed è buono ad altre 
cofe , ed anco da metter nell’ inchioftro , ben me» 
fcolato ,' che non fofle negro per i feri vere . Sc- 
ita , è la pegola , la quale fi cava per via di fuo- 
co , dalle radici del pino . Settima , è il carbone 
delle radici del pino bruciate, che ha fattola pe- 
gola . Ottava , la feorza macinata , la qual $’ ado- 
pra a tinger le* reti da pefeate in mare , perchè fi 
confervano , e durano piìt tempo , nè fi marcifeo* 
no . Nona , è il legno . Decima , è la cenere . 

E di più, ftà a produrre le pigne con i pigno- 
li buoni e perfetti di liquore poco meno di tré 
anni . Il primo anno , le fi creano al ramo j II fe- 
condo crefeono verdi, e fono buone dà confetta- 
re , difiaccandole dal pino nella Luna di Ma^io * 
Il terzo anno crefeono rofie come tanè , abortite 
con i pignuoli buoni di liquore ; onde vi fono delle 
pigne fu ’l pino in tutti i tempi dell’ anno : e fe 
gli vede il primo anno le pigne , le quali hanno 
a fiate ad abonirfi , e a fare i pignoli buoni e 
perfetti di liquore, poco meno di tre anni; talché 
al pino fe gli vede il frutto di tre anni* 


CAP. 
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CA P. XI. 

t . 

■ U 

, Del piantare alberi con radici A 

P Rima che piantate T albero, fmoverete bene il 
terreno col letame, che fupofto fopra al fon- 
do della folTa , come ho detto al capitolo quar- 
to ; e poi porrete 1’ albero dentro della fofla , vol- 
tandolo verfo il folco , come era al fuo nafcimen- 
to, facendo quanto vi piacerà , l’albero renerà a 
crefcere , pur che abbia le radiai ,ben feparate una 
dall’ altra fopra ’I terreno, ben trito moflb in fon- 
do della folTa; fo il terreno farà debole in fondo 
della fofla, gli metterete del letame ben putrido, 
e marcio : avvertendo cjhe fe non farà marcio , 
la troppa fua ealidità potrebbe ■ far feccare l’al- 
bero, Se poi il temperamento del letame , farà 
buono , fe ne potrà mettere un poco fopra al- 
le radici dell’ albero , che gli darà ajuto di nu- 
trimento a crefcer meglio che non farebbe lènza le- 
tame ; indi fopra al letame , il qual avete pollo 
fopni. alle- radici dell’albero gli metterete della ter- 
ra trita , ed umida , e quella che è (lata ali’ aria celie* 
ftiale < è migliore , perchè è più purgata , e te- 
nera meglio a crefcere , l’ albero , che non farà 
quella di dentro,. della fofla , calcandola bene, ac- 
ciocché il letama , e la terra' fi appreffi addoflb 
alle, radici dell’ albero, empiendo poi la fofla , e 
non calcandolo più , facendo, j ch’ei penda intorno 
verfo il corpo dell’ albero , affinchè vi corra 1’ 
acqua piovana , la quale è umida , fredda , chia- 
ra , morbida , penetrante , e fottile a entrar den- 
tro della terra , la quale è cibo a farlo digerire , 
a dar nutrimento alle radici delle piante , a cre- 
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fcere , e meglio crefce col calore del Sole , e co! 
foffio del vento a aria temperata » Si che fe la 
terra non avefle l’acqua , farebbe fredda, e fec~ 
ca , ce non avendo il calor del Sole , farebbe fenza 
foftanza d’umidità, e frigidità dell acqua , la quale 
è umore a produrre , tal che la terra non puà 
produrre fenza l’acqua. >. 

Qjiefto ifteflTo. , che ha detto di fopra , potrete 
fare alle piante fenza radici , ponendo poi ap- 
prefìTo r albero nel terreno , un palo, o due, 
ben legati infieme con l’ albero , mettendo pa- 
glia , o altro limile , morbido in mezzo fra il 
palo , e fotto la legatura » acciocché quella non 
offenda la feorza dell’ albero al foffiar de’ venti . 
Sarà anche bene, le il palo farà verde , feorzar- 
lo , quando lo * fiecarete nel terreno , acciocché 
non polTa gettare , che nocerebbe a l’ altre , e 
fimilmente farà bene, ponergli , c legargli intor- 
no de’ fpini grifoleri , o altro per dilFefa del calore 
del Sole , e delle beftie . Ma ^rà dico , che me- 
glio farebbe piantare gli alberi con radici , e fen- 
na , più in giù nella terra al monte ^ndente , 
che al piano , perchè 1’ acqua piovana difcarica la 
radice agU alberi, portando giù la terra al halTo, 
e j venti grandilTjmi , li puù cavare più facilmen- 
te fuori dei terreno, ed anche meglio li difenderà 
dal fecco grande del caler del Sole, che non farà, 
piantati poco in giù. 


CAP. 
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c A p. xn. 

nel tagliar, 'via i rami agli alberi prima y $ 
dopo ohe fon piantati >, 

P Ìantan<ìo I’ albero in buon tértenó , fe i^i parò j 
làfciategli i ratti , perchè avendo terreno buo- 
no fi ajuterà a tenere a crefcere ; nondimeno 
lodo piantando 1’ Autunno 1’ albero , non gli ta- 
gliare via i rami , fe non a Primavera , poco tem- 
po prima che ingroflSno gii -occhi a i rami , per 
fare le frondit perchè dandogli 1’ Autuitto il fted- 
do del verno , -potrebbe offendere fi ramo a l’al- 
, bero , per via del taglio , e feccarfi T albero , e la- 
rdando i rami air»lbero, averebbe più fatica a te- 
nere a crefcere, che non averebbe fenza rami", li 
quali fono di carico a l’albero, che noh crefcèrk 
bene, per effere fiato ttoflb da unluq^o all’altro, ' 
e piantato cavando l’albero di terreno cattivo,, e 
piantando in buono , crefcerà meglio a produrre , 
e fare più prefio i frutti ; Ma dovete avvertire di 
fare il taglio per dentro a temperatura di penna, 
acciocché 1’ acqua piovana non polfa ferttarfi fopm 
al taglio , e offendere il ramo j e farebbe ben fatto , 
coprire il taglio con cera , ovvero altra cofa Amile per 
diffefa del calore del Sole j e dell’ acqua piovana , 
e del freddo del verno , facendo I’ albero tronco 
molti rami, levatigline via , lafciandogli quelli , 
che gli fono più appreffo al taglio , acciocché il ta- 
glio fi cuopra più prefto col crefcere del ramo ; e 
fe r albero farà grande , non è da tagliarli via i 
rami groflì molto baffi , verfo il corpo dell’ albero , 
per non far grande il taglio , perchè fiala più tem- 
po a coprirfi , che non farà fe il ramo farà fottile . 

CAP. 
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CAP. XIII. 

ixl fare , che il ramo del fico piantato erefca pie» 
dolo con i rami , che non fi romperanno 
fàcilmente . 


picciolo con i rami , li quali non fi romperanno fa- 
cilmente . 

C A P. XIV. 

t>el non troncar fichi y che parejfero fecchi dal 
freddo del •verno. 

A vendo il fico crepata la feorza , ed il legno 
fecco , tagliatelo eguale a terra , che rimette- 
rà de’ rami, e farà dei fichi, non avendo la feor- 
xa , e il legno crepato , non Io tagliate fe non 
quando farà caldo, che getta i rami , perchè il 
freddo grande ha fatto andare in giù la umidità , 
e frigidità dell’ acqua , la quale è umore nelle radici 
del fico ; che perciò il fico fi è alquanto impafiìto , 
ed ha bifogno di caldo grande onde tirare in su l’ umo- 
re da le radici del fico per farlo crefeere. 


CAP. 
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CAP, XV. 

Del fare con la radice del moro quantità di piante 
, da -coniar per piantare. 

N ei tempo di Primavera calcarete un pezzo di 
radice di moro lunga un braccio , o due , 
grolfa poco più o meno di due , o tre dita , come 
vi piacerà giù nel terreno un fommelTo di mano , 
o poco più , tanto che poITa refpirare a gettare 
fuori del terreno le pianticine ; potrete anche cal- 
carne che refpiri da un lato , o da tutti due , ac- 
ciocché una abbia a gettare, avendo 1’ aria, e la 
terra appropriata ; quando le pianticelle faranno cre- 
fciute da le radici lunghe un braccio, le calcarete 
giù nel terreno poco più di una fpana , cioè un 
palmo di mano, acciocché in tempo di due anni 
faccia le radici da cavare per piantare . £ fé vi 
pare, cavate la radice fuori 4d terreno, e taglia- 
tela in pezzi , e così le piaatal'ete ; ma meglio farà 
calcar le piante, acciocché la radice ila madre • 
far delle altre pianticelle. 


; 
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€ A P. XVI. 

hcl far ctl fermento deìlà :vìte quantità di cavehtte 
da cavar per piantare ì 

I 

Q UamJo i farniffnti che fono alla vite comincié- 
ranno ad ingroifare gli occhi , ò prima dì 
pocpj tempo i tagliateli dalla vite in pezzi lun- 
ghi uh bràccio , o pio , calcandoli nel terreno ì fa- 
cendo duello che dice il capitolo paflTatò della ra- 
dice dei moro, e tanto potrete calcar dei fami 
grofll di vinchi per fare uh vincheto j e rami , ovvero 
pertìgbètté di falici , e di pioppo détto bedoló ^ per 
faré bofchij ò felve; e fimiìmehté calcaré delle can- 
ne j o delti pezzi di caiinà per fare canneti ; ma 
farà benei che là canna abbia uh poco ingrolTati 
gli occhi alli nodi de’ cannoni della canna j perchè 
elTa gettarà delle cannò a crefcere più facilmente i 
per aver pigliato forza di umidità j e frigidità dall* 
acqua piovana, là quale c umore à far digerire la 
terra , la qi^ale e cibò con là candita del calore del 
Soléi e del foSio del vento ad ogni pianta cte 
Crefce vigorofaipente . ‘ 

CAP. XVli. 

pel far con V olmo quantità di piante dà cavar 
per piantare. 

A vendo degli olmi grandi , con i rami groflì , 
dove è Geminato dd grano , ò della fava , nel 
tempo di Primavera pigliarete i rami dall’ ol- 
mo f perciocché le radici dell’ olmo crefcano meglio 

C à .5 fuer 
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GAP. XIX. 

\ 

Dei pimentare piante di fdlici fenza radice eoi cavi-* 
glietto di legno dentro della midolla della ' 
pianta , piantandola nel terreno forte 
contrario a detta pianta ... 

Rima che piantate la pianta , mettetegli uncà-. . 
Viglietto di legno ben ftretto, dentro della mi--^ 
dolla, da quel lato che la piantarete, perchè quei, 
cavjglietto tiene l’acqua piovana, laquale è putre- 
fatta dentro della terra falmaftra cattiva , la quale 
non può dare cattivo umore alia pianta, per via 
«iella midolla , che è leggiera , e vana , come fpon- 
gia , a pigliare l’ acqua dentro della terra , che fac- 
cia feccar la pianta piantata . 

C Ar P. XX. 

Del piantare piante di fatici con la f cor za , 
fenza legno . 

O Uando la pianta , che è al falcio comincia a 
ingrolTar gii occhi alli rami , la va in umo- 
re, cioè in fugo , che fe gli diUacca la fcorza 
dal legno, tagliatela via dal falcio , e dal lato 
piò grolTo fcorzatelo, cioè levatigli via dal legno 
cinque , o fei parti di fcorza lunga un braccio , - e 
poi tagliate via il legno, che è fenza fcorza , e 
porrete la pianta dentro della folTa , «diftendendo 
quelle parti di fcorza fopra al terreno trito moflb 
in fondo della folTa; e così quelle fcorze faranno a 
guifa di radici, a fare tener bene a crefcere la 

jE>ianta piantata facilmente. 

C 3 CAP. 
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CAP. XXL 

Del piantare piante di /alici contegno fenzat feorxa , 
t con la fcorza fenza legno. 

F Iccarete quéMegtid feaza fcorza giù nel ter- 
reno , in mezzo del fondo della fofla , difen- 
dendo quéllè parti di fcorza fopra al terreno trito 
moflb, empiendò poi la folTa di terreno , calcan- 
dolo che ftia bene. - . 

CAP. XXII. 

I 

Del piantar piànte di /alici nel terreno dai-ce 
• e forte. . . 

N On avendo tenuto a crefcere le piante di fa-.. 

lici , come fi è detto di fopra nei capitoli 
paflTati , farete la fofla grande nel terreno forfè fal- 
maflrato , contrarlo alla pianta , e in quella fofla 
gli metterete del terreno dolce buono , appropriato 
alla pianta, piantandola poi dentro in quel ter- 
reno dolce: cosi la pianta unendola Crelcerà nel 
terreno dolce e nel forte, arerà temperamento a 
crefcere meglio , che non farebbe nel terreno forte , 

• G A P. XXIII, 

Del piantare /enza fo//a le piante /enta radica di 
alberò , che faccia le radici . 

■ t 

A Gutzats la pianta , e ficcatela giù nel terreno 
più d’ an braccio , oppure adoprarete la 
trivella della terra, quando fi fa buche da piantar 

pali 
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pali a tirar le cateoe delle viti agli alberi. 

E tanto potrete piantare i fannenti delle viti 
giìi nel terreno foco nneno dal ginocchio, metten- 
dogli poi attorno aUl farmeati terra 'buona trita 
umida, ponendovi anche un poco di letame ben 
putrido, marcio, mefcolato nella terra, calcandola 
bene , acciò fi appreffi attorno al farmento co- 
modamente, cosi porrete fare una vigna, o quello / 
che vi piacerà . ' 

Ma lodo il piantare piante fenza radici nelle \ 
fbfiè, perchè è da credere, che abbiano a tenere 
a crefcere meglio nel terreno mofib , che non farà 
nel fodo e duro. 

Un’altro modo farà di piantare farmenti, ma 
bifogna che la, terra fia ben letamata e coltivata 
minutamente , più giù dal ginocchio : e poi farvi 
una tacca ia cima ad un baftone groffo due dita 
lungo duo braccia e mwzo , fecondo il voftro co- 
modo ; che farà di adoprarlo in quefto modo , met- 
tendo il pedale del farmento fopra al terreno, do- 
ve Io vorrete piantare , è con la forcelletta lo fic- 
carete giù nel terreno fin al ginocchio ; ma me- 
glio farebbe la forcelletta in cima di un ferro co! 
manico come una trivella , per piantare , e ficcare 
nel terreno più comodamente H pedale del fiir- 
mesktQ . 

• ' t 

. CAP. XXIV. 

Del coltivare il terreno attorno apprefo. alle piante 
degli alberi . 

N ei tempo, di Primavera , e dell’ Eftate , quan- 
do vorrà far pioggia , alcune volte farete 
fmovefe bene la terra intorno , e appreflb l’ al- 

C 4 bero , 
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bero , acciocché l’ acqua piovana vada più facilmente 
nel terreno a trovare le radici dell’ albero a cre- 
fcerlo meglio, che non farebbe avendo il terreno 
duro , e fodo si che lo ilringa . 

GAP. XXV. 

Del che V albero crefca grande in terreno 

fterile . 

N On crefcendo I’ albero vigorofamente nel ter- 
reno cattivo debole in lungo tempo , dopo 
che è piantato la Primavera , ma meglio 1’ au- 
tunno , levarete via la terra d’ intorno appreflTo 1’ 
albero , trovandogli quafi le radici , mettendogli poi 
fopra alla terra j eh’ è fopra alle radici del leta- 
me ben putrido , e marcio , o Aereo di colombo , 
che non tocchi l’albero, acciocché la calidità del 
Aereo non lo faccia feccar ; Cosi quel leta- 
me piglia la neve, e l’acqua piovana l’ invernata , 
ed a poco a poco va a trovare le radici della 
pianta , che gli dà gagliardezza a crefeere meglio 
che non faceva fenza letame, coprendo poi il le- 
tame , che e attorno dall’ albero di terreno trito 
umido la Primavera. 

Ancora farà bene tagliar viai rami a l’albero, 
acciocché non abbia carico che l’impedifca acre- 
ficer meglio. 


CAÌ>. 
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CAP. XXVI. 

Del (onfervar gli alberi in due maniere dal ’ 
{ecco del Sole . 

L a prima maniera, efièndo fìccitk grande allà 
terra dal calor del Sole , metterete un vifo , 
o due , di terra nuovi di prima cotta , non vetri- 
ati , nel terreno appreffb I’ albero , empiendo poi i 
vafi d’ acqua frefca , la quale penetra fuori de’ vali 
a poco a poco e rinfrefca la terra , e la terra a- 
juta le radici con l’acqua, la qual’ è umore a far 
crefcere l’ albero . 

EflTendo l’albero in terreno Aerile , metterete del 
letame dentro dell’acqua, che è nel vafo appref- 
fo r albero , che farà di buon ajuto per farlo cre- 
fcere bene . 

La feconda maniera. Farete fmuovere bene il 
terreno intorno a 1’ albero ^ inaffìandolo poi be^ 
ne, e coprendolo con paglia, o altro, tanto, che 
^ il calore del Sole non polfa trovar la terra, e fec- 
ria , facendola venir fenza foAanza di umidità , 
e frigidità dell’ acqua ^ la quale è umore a far dige- 
rire la terra , ed è cibo alle radici degli alberi , che 
crefcono : elTendo il terreno debole , inacquatelo con 
acqua letamata , che gli farà buon prò , e darà 
nutrimento all' albero. 


\ 


CAP. 


Digitized by Coog[e 



4t Giardino o’ Agricoltura 

C A.P. XXVII. 

T>el fapere quali alberi fruttiferi e non fruttiferi 
piantati fenz* rufitce , facciano le radici . 

H O proratl quali fono quelli alberi fruttiferi , 
che piantandogli fenza radici , faran le radi- 
ci ^ e fono la vite, il fico , il pomo cotogno, il 
pomo granato , il moro , 1’ avellano detto nicciolo , 
tagliandolo eguale a terra il nicciolo in tempo di 
due> anni dopo che fona pin^ntati ( e fark più' pre- 
fio i frutti , che non fa , a non lo tagliare . 

Gli alberi , poi che non fono- fruttiferi , fono 
i filici, i vinchi, il pioppo detto bedolo, H fam-? 
buco, la faina, 11 bofib. 

CAP. XXVIII. 

Del provedere a r albero fruttifero^ che non faccia i. 
frutti buf col verme dentro . 

P iantando T albero fruttifero nel terreno troppo 
graffo, e che Ha bufo, come a guifa difpon- 
gi*, quel terreno piglia I* acqua piovana fubito, ed 
anche il calor del fo4e più che non fa il terreno 
che, non fia bufo, onde che tal terra troppo graffa 
e bufa fa bufare , e marcir più i frutti , che non 
fa il terreno debole e Aerile, il quale fa migliori 
frutti, e fono più durabili , V più lungo, tempo fi 
confervano, e fimilmente fono le viti, che pian- 
tate in terreno troppo graffo, come ho detto di 
fopra, bufa le granello al grappo dell’uva , e il 
vino ha del morbido, a guifa d’ olio, e non è 
buono e durabile $ confervarfi lungo tempo, come 

fan- ^ 
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fanno le viti , che fono in terreno forte , e fodo , 
magro, agi ngato bianco , roflb, e negro: fi che 
lodo , avendo 11 terreno tfo|»po graffo, volendogli 
piantar dentro arbori fruttiferi , farà bene far la 
folTa nel terreno bufo , e in quella folTa mettervi 
dentro di quel terreno, dolce buono con la vite, 
o con V albero dentro di quel terreno , così farà 
meglio a fare che i frutti non fi marciranno , co- 
me farebbe in molta quantità, che di meno non 
fi può fare, che f albero non faccia de’ frutti bufi 
in molta quantità . Sono alcune forti d’ alberi frut- 
tiferi, li quali fanno i -frutti con il verme dentro, 
e non fi vede bufo , come è il cerefo , che fa le 
cerefe col verme dentro , farà bene , mangiandone , 
mmperle , o tagliarle , acciocché facciano buon prò . 
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Del coltivare il terreno , e feminarh . 
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V OIeado che la terra fruttifichi bène, bifogna 
ararla. Così avifa Teofraflo, e noi lo ve« 
diamo continuamente per efperienza , ma quello 
deve farli, fecondo la maniera, ed il tempo che 
ricerca qualunque qualità di terra, e regione, per- 
ciocché alcune richiedono 1’ effere lavorate in un 
tempo, altre in altro , alcune vogliono effer ben la- 
vorate , ed altre non tanto . E qui dirò d’ alcune , 
fecondo che ciafcheduno ricerca , dicendo prima 
qualche cofa del grande utile che fi cava dell’ara* 
re , e zappare . Quattro principalmente fono le uti- 
lità dell’ arare. La prima è di efe rei tare , e apri- 
re la terra , acciocché aprendofi pofla meglio pene- 
trare il Sole, 6 Tacque che fe non fófTe cavata , 
ed aperta non così comodamente penetrerebbono nella 
terra onde riceveffero è d’ maggiore temperamento. 
La feconda utilità eguagliare la terra: perchè alle 
volte una è piu alta dell’ altra , o più bafia, il 
che dannifica molte volte le piante; perciocché nel 
tempo dell’ acque, nel fondo fi annegano , e nel 
•tempo del fecco nell’alto fi feccano, e però colui, 
che ara deve porre mente, che tutta la terra fia 
' eguale per quanto potrà’) acciocché T acqua fi ripar- 
ta egualmente quando fia il terreno adacquato , o 
veramente piova, e il Sole, e il caldo egualmente 
fcaldi , Il terzo profitto di arare la terra è, per- 
chè fi mefehi , e incorpori T una con T altra terra 
grafia con terra leggiera , o letame con terra , • 
la Temenza con la terra , perciò colui che arerà , 
bifogna che mefehi bene Tuno con l’altro, e fpe- 
cialmente le Temenze minute , ctune grano , orzo , 
'e fimili, percìoechè tutto quello, che rimane feo- 
perto , o fi fecca col Sole , o fi abbrucia col fred- 
do, ovvero mangiano gli uccelli , oppure riceve 
tal danno , che non nafee , onde ne feguita , che 
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la litica, non fia cosi fruttuofa-e il fjutto fi p«r- 
de , e quel ebe di elfo nafee , e molte volte la 
terra dove è flato così feminato fi infiamma. La 
quarta utilità di fmiauzzare la terra i che è di- 
ventati pezzi groffi > perche meglio fi cufiodifee là 
terra del fuo temperamento i © umore efièndo così 
fmiouzziU^ che quella che è firetta; eammafiati 
in pezzi groflì che il pezzo di terra così flrettò 
non riceve femenzi alcuna , nè da Toflantai né uti- 
le, ma flahno come pietre inutili, e perciò avi- 
fi amo gli agricoltori che fi cerchi per tutte le vie 
bei arare , miwuttté hen là terrà fppzKgndo li pezzi 
groffi che vi fi trorauo . A me pare poi i che ol- 
tre quefte quattro utilità che V arare i o cavare 
jiortii che ve ne fono anche altre due i che fono piò i 
0 almeno tanto principali > quanto le quattro che 
fi fon dette: 11 primo è tagliar rerbà U quale fé 
moihi crefee j toglie li foflanza all’ altre piante 
fciugandole j aflògandoLej e molte volti féccandolé 
del tutto. L’altro è che fi mollifica la terra, che 
fe reflafiSe gran tempo fenza ararla fi indurrebbe trop-’ 
po. £ ^rciò fia bene avifatò l’agricoltore che iti 
tal tempo , e con tal modo i e fiagioni lavori j è 
ari la fua polfeffione, ché la fua fatica partorifes 
buon frutto; ^ciocché fovqnte avviene; che molti 
jnon rapendo il viodOj; e la manieri di - afafé. nei 
tempi convenienti , e pteprj vengono a faticare 
indarno; e quel ché peggio d, che guiflatìO li tèr- 
reai. Laonde a lavorar bene la -àerra vi bifogóa 
tre cofe , Tuonio di. giudizio ; i buoi a prc^>ofito , 
é l’aratro bene ordinato ; »a /opra il tuttoéenfi-> ^ 
fié che ’I bif^dco cooolca bené la natura dei ter-i 
beni , e fonda l’ aratro quanto può in quei che lono 
di buon fondo, e negli altri tanto qua<>to /e ne 
àl^ova di buono, perciocché fi come fondando 1’ a- 
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nitro «ei buoni rivolge Tempre quella migliore 
parte , che fi trova grafia per non aver fruttato , 
come a fatto quell’ altra eh’ era di fopra , così quan- 
do fi fondaflfe troppo nei cattivi potrebbe volger- 
ne di quella che non mai fruttarebbe i Avvertire 
ancora deve l’aratore che là terra non fia ba- 
gnata quattro, o cinque volte fino al fine, nè le- 
tamata quattro 0 cinque volte una dopo 1* altra , 
quando comincia a fare dell’erba l’Efiate; pero 
che alcune erbe ingrafiane ; efiendo il terreno , 
come di fuora , deobro giù poco meno d* un brac- 
cio . farà bene di vangarlo , e fare che il terreno , 
li quale è di fotto, venga di fopra, perchè frutterà 
piu gagliardamente, per non elfere’ flato affatica- 
to, che non firà quello i eh’ era di fopra aflati- 
càtó ; 

li campo ddUa terra non vorrebbe eSere piu lungo 
di ducenco varchi , cioè pafiì , che fì fanno cami- 
iiando : perchè le beftie fi rinfrancano più a rivol- 
tarli fpefib indietro , che non farà andare molto 
alia lunga ; e oltre che il terreno fia molto buono , 
e ben letamato, e coltivato, bifognà che abbia 1’ 
aria temperata i acciocché fia raccolto buonodi bia- 
de, e di grano, perchè mi parci che più importi 
r aria temperata, che la terra buona ben letama- 
ta, é coltivata, come ho ancora detto di fopra . 
Ho veduto feminare del loglio per fare erba da 
dar mangiare alle beflie, e diventare frumento; 
nondimeno la terrà buona, e bene letamata , e 
coltivata , ajuterà lenire a venire il buono xac- 
coltb di granoi , e i altre biade ; piu che non 
don coltivata, nè letamata. Volendo far nafeere 
le biade preflo ( perchè quanto più tardano , tan- 
to ma^iormente fono beccate da gli uccelli , ' ro- 
date dai vermi , • diflrutte da gU eccedivi fredr 
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di ) bifogna metter le Temenze prima a molle ili 
acqua, per alquante ore, e diftendere poi eflè all’ 
ombra, finché fiano talmente afciutte, che corrano 
bene nel feminarle , perchè a quefto modo fi pof- 
fono levare tutti quelli guafti , che reftano in cima 
per non elTere buoni da nafcere, o almeno da fi- 
gliolare ,■ e valerfene in altri modi, come fareb- 
be farli macinare per cavarli quella poca farina , 
e femola che vi fofle, o ponerli con gli altri gra-^ 
ni , oppure darli a’ polli , feminando folamen- 
te quei belli , che reftano in fondo , i quali nafce- 
ranno facilmente in tre , ovvero quattro giorni . Ed 
ancora è qui appreffb da confiderare, che non fi 
debba feminare nei terreni magri il frumento, e 
fcgala , nati nei graffi , e però fallano que’ maf- 
fari , che partendoli dei campi graffi , e andando 
a coltivare i magri portano feco il frumento 
raccolto da quelli per feminarlo in quefti altri , e 
non fenza notabile errore. Poi fallano eziandio , 
che feminano il frumento , e altri grani doppo il 
primo anno, e più quando paftano il fecondo , e 
il terzo, perciocché quanto più fono vecchi, tanto 
più malamente nafcano. £ medefimamente fallano 
quanto più fi tarda a cavargli dalla paglia , con- 
ciofiachè afte volte fi (caldano talmente, che cuo- 
cono gli occhi loro . Oltre che fallano anco molto 
quei che non feminano i grani buoni , belli , e ben 
netti , feparati da gli altri falvatichi , perciocché 
non è poi maraviglia fe ne naicono de’ trilli , e fe 
fono fofFocati dalle- cattive erbe^ che per verità è 
di tanta importanza a feminarli buoni- , e netti ^ 
che fe fofte poffibile , fi doverebbono a grano a 
grano fciegliere tutti' i migliori . Primieramente 
non tanto fi dovrebbono feminare folamente quei 
grani , che fodero nati in un folo terreno , e noa 
. " me» 
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mefcolati con altri nati in diverfi luoghi, ma'-an" • 
cora quando fofle poflìbile come anco farebbe fém- 
pre facile all’ agricoltore eccellente ^érN il grande 
utile, che ne feguirebbe, li dovrebbono feminarli 
che folTero ufciti da più fpiche nate da un fot 
grano , perciocché fi come ogni prudente Agricol- 
tore ricerca le migliori forbi di animali , di albe- 
ri , e di erbe per averne maggiore utilità , così fi 
deve pigliare Tempre lemegKori Temenze, le qual? . 
fiano ancora atte nei terreni che fi feminatìo , perchè 
mancando di quello ,- non è maraviglia Te non ab- 
bondano fecondo l’ afpettazione . Q.uanto al tempo 
di feminarlo fi varia alquanto , e quello per ra* 
gione di terreni, e provincie dove fi femina;'a- 
dunque nei luoghi acquófi , e freddi deve elTere 
la Temenza per tempo , e nei luoghi caldi , afciut- 
ti , e fecchi , fi può Topportare più tarda a condi- 
zione^ però che non 'fi tardi il feminare tanto , 
chcv arrivi al mefe di Decembte chiamato Bruma 
dagl’ agricoltori , che vuol proppiamente dire‘gelo , © 
dicono, che la Temenza , che fi femina- innanzi 
quello mefe, quando molto tarda efce da li a Tet- 
te giornii e quella che innanzi, odopo, è Temina- 
ta a pena nafce in quaranta, fi come affermano 
Plinio , Marco Varrone , e in molte parti pongono 
quelli uomini dotti Tegnali del cielo, quando ha da 
cominciare il feminare'. Virgifio dice, che il fru- 
mento , e r orzo , ed altre fimilr Temenze fi debba 
fare dopo le vergilre, e non prima , e quelle fi 
pongono poco di più che a mezzo Ottobre , come 
fcrive Columella giolTando quel palTo di Virgilio. 
Ma. quello fegnale per gli agricoltori è molto dub- 
biofo., e difficile da intendere e conoTcere , ed io credo 
anche cbe.non fia quella una regola certa , e conve- 
niente , e. che ferva per tutte le parti , e regioni , per- 
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eh’ è cofa naturale , ed è fecondo il corfo del Cielo i 
e porzione 3 e fìco ' della terra che nafeano in una 
parte, è fi ri^nghno prima che in un’altra, e che 
quando fi ripongano in una parte nafeono in un* 
altra che niun fegno 3 nè< pianeta , nè fiellà in un 
tempo nafee j nè fi ripone in tutto il mondo , ma 
una parte più a buon’.ora , e nell’ altra più tardi . 
Onde a me pare, che fia migliore un’altra regola 
di Plinio, che è molto più generale, che dice 3 che 
all’ora fi deve cominciare a feminare3 quando gli 
alberi fi cominciano a fpogliar delle foglie, e che 
già. il Cielq^. dk.^no evidentiilimo di feminar con- 
forme à ogni ragione del tempo fuo debito , e 
conveniente dove più prefto, e dove più tardi fe- 
condo il folito del fito . Ma fopra tutto fi deve ri- 
cordar il lavoratore di femiiiare più tofio a buon 
ora, che più tardi ; perciocché per la maggior par- 
te -è fempre migliore, e molto più ficura , e dice 
a quélio propofitO Plinio 3 che il féiftiiiar prefto in- 
ganna qualche volta , e tardi fémpfe j 

Il grano dei terreno ^olce, fa più bianco pane 3 
che non fa di terreno forte ; ma il grano del ter- 
reno forte pefa più , e quanto più fpeflò fi femina 
il grano , e altre biade in ogni forte di terreno , 
farà meglio fempre , perchè gli àhimaii terreftri , 
quadrupedi , e volatili ne divorano afta! y ed il fred- 
do grandiftìmo dell’ invernata difcàlza delle gambe 
di grano, che fi feccano; e lodo» il feminar prefto 
e tardi fecondo la natura del terreno, perchè fe il 
grano feminato prefto produce poco frutto y il tar- 
do potrebbe produrre più ; di due femine 3 una po- 
trebbe fruttare più dell’ altra , oppure tutte due , 
ed eller buon raccolto, avendo 1’ aria temperata, 
nè con molta pioggia , nè con molto fecco di fole , 
e di nebbie , cioè caligo . Laonde bifogna che 1 ’ 
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agricoltore buono abbia non poca cognizione del 
movimento del cielo, delle ftelle così delle filTe, 
come di quelle chiamate erranti ; e faperl’ influen- 
ze e proprietà di efle ; ^rciocchè hòh è dubbio 
alcuno, anzi cóla próVàtà che l’influenza di effe 
» imprimono nella terrà variando gli anni e i tempi 
un’anno a uh modo;' e l’altro ad un’altro^ alcuni 
, umidii è piovoli , ed altri fecchii altri temprati , 
alcuni molto prefti i ed altri molto tardi i alcuni 
flerìli i ed alcuni abbondatiti i fecondo che di continuo 
noi ^r èlpérienze vedemo ; -è fehzà dubbio , è 
vero che fe il lavoratore potefle confeguire ed at- 
tinger qualché cofa di quella fcienza gli réfultàreb- 
be grand’ ajuto c grande utile i per fapere le qua- 
lità dei tenipo da veniré; ma comé potrà giungere 

I à fa^rio un contadino ru(ìico e ignorante, poiché 
r gran letterati in quella profélCone col continuo 
iìudio a tempi noliri a quali còme fono medici ap- 
partiene di faperló ? èomè anche noti fanno pur 
J quello nome d’ a Urologi à ^ nè dà qual pàfté li muo- 
I ve il cielo, e petchè ne fonò ignoranti nè dicono 
' male; ma è genéral morbo che quelli i quali non 
i fanno una fciehzà fén^e la vituperano: Ora dico, 
che farebbe molto neceflario ; fe folTe polSbile , che 
■ un agricoltore né fapèflfe qùalché cofa ; e quàhtun- 
qué giudico io che fla à lui difficile , parendo a 
* me nondiméno che non Ita ben fatto lafciar di 


toccarne qualche poco ih quello mio libro ; metterò 
alcuni fegni che non faranno a loro difficilé a im- 
parargli de i tempi da vehire . Qpànto al primo 
abbia l’agricoltore continuo quello aVvertimento in 
' tutte , o nella maggior parte delle cofe delle quali 
. lì fpera moltiplicazione, come in féminare, pianta- 
s fe, inferire e limili operazioni, farle tutte per quan- 
I io può nel crefcer della Luna sforzandoli farle nel 
i Di prin- 
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■prÌDcipio del crefcere , perchè la luna ha due quarti 
di aumento e crefcimento , e altri due di diminu-p 
zione : nei primi ajuta a nafcere e a produrre, 
e negli altri due quarti ajuta a confumare aven- 
do per fermo che la j Temenza la quale è feminata 
nel mancar della luna perifce , e fe nafce non è 
così buona , nè sì piena , nè anche così utile , come 
dice Palladio , e , lo manifeAa la ragione e 1’ efpe- 
rienza ; il caldo apre e fveglia la Temenza , accioc- 
ché naTca , ed in niun modo fi deve feminare , 
quando Ta gran freddo nè gelo Te la necefiìta noQ. 
lo richiede , jiè quèndo è una gran Tramontana ; 
perciocché la natura di quefto vento è efler mol- 
to freddo venendo da regioni molto lontane dal 
Sole coperte ^i neve e molto freddoTe ; e fi come 
dice Plinio , la natura e proprietà del freddo è 
ferrare e ftoppare i pori della Temenza e della terra 
e indurirle , onde il caldo non ha così facile adito 
d’ entrare e penetrar la virtù naturale che operi di 
far nafcere; e perciò accade molte volte, cheftan-, 
do la Temenza lungo tempo fenza corromperli , la 
terra in limili temporali col .molto umore e calor 
poco r alFcga e marcifce , * fe nafce , nafce a mon- 
toni e non così buono ; Ci.»r.quefta cagione^ con- 
figlia Columelia , che quinci rigiorni innanzi De- 
cembre , e la bruma ; e quindici giorni dopo , nè fi 
ari, nè fifemini eccetto feinon.fqflè per gran ne- 
celfità, e quefto proibifce per, i.^ranj freddi e gran 
geli che fanno in quel tempo. . Iq fomma molto ha 
da penfare il tempo , e il modo che richiede il fe- 
minare queir agricoltore che voglia con profitto 
delle c(rfe fue feminar i fupi terreni , 
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» 

CAP. XXX; 

tofe richiejie al mietere , e battere dei granì -, - 
J ■ ‘ ‘ ' 

Q uanto poi. ài vendemlare , mietere , e batte•^ 
re dei grani , bifogna far per il primo ap- 
parecchio del luogo dove deve efler battuta la Te- 
menza , ovvero raccolta j cioè l’ aja ; quell’ aja deve 
eflTer quanto piìi fi può vicino alla terra o cafadel 
lavoratore j acciò polTa elTer più frequentemente 
vifitata dal patrohe , perciocché per fuoco , o altri 
accidenti può elTer meglio foccorfo il grano ; che 
fe è lontano j deve efler l’ aja in luogo aperto , e 
ariofoj e fottopofto al vento di Tramontana che 
r oliate , fecondo Columella regna più che gli ah 
tri , sì perchè coloro che faticano nell’ aja' Tentano 
gran refrigerio, e refpltazione con quello aere, e 
vento contra il caldo dell’ ellate , che è tanto gran-^ 
de. Che con la fatica che fi fa molti fe ne muo- 
iono di caldo: oltreché è molto neceflaria per ven- 
tilare, e feparare il grano dalla minuta pagliai e 
arefchie. Ha da eflfere I’ aja in luogo 4 freddo , e 
non umido , perchè non è cofa ' che più confervi 
lungo tempo il grano , e la biava , che il freddo fenza 
umore , e deve anche efler appartata da luoghi di cat- 
tivo odore ; Quanto al mietere dice Plinio , che quan- 
to più prello fi miete il grano dopo jche è maturo , 
e fecco, fi è più pieno ^ e più bello # e anco più 
gagliardo da durare , perchè dopo l’ efler ben fatto 
1 ’ eccelSvo fole , e caldo lo giialla , e corrompe 
togliendogli molta virtù, e quello è quel che i La- 
tini chiamano Siderare , che è abbruciarli per la 
furia del Sole, quando Uà nel fegno della canicola , 
che propriamente chiamano Sydus . Il tempo di 
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mietere ha da eifere meglio nel calar del(a Luna^ 
che nel crefcere, ed anche meglio nel mancar del 
giorno, perchè così facendo fi conferva meglio , 
e con meno bruttezza come fon di tarme, che fi 
generano per l’ umidità . Del tritare fi ufano due 
jnaniere ; la prima è con bafioni , e 1’ altra è con 
caualle, eh’ è affai meglio , dove ce n’ è abbondan- 
za, perchè in breve tempo quefte tirano il grano 
dalle fpighe fminuzzando la paglia ; e perchè me- 
glio lavorino , bifogna che fiano legate infieme e 
|ion alla gola , perchè non fi affoghino , e la più 
delira cavalla fia fatta la capitana in condurre, e 
far lavorare l’ altra , e colui che le guida in giro, 
deve ftare in luogo eminente . Nelle tp rre fottopofte 
molto alle pioggie , e dove' fi raccoglie poKcq grano 
fi viene battendo a poco a poco, nè fi curano del- 
la paglia per iebefiie a cagione dell’ abbondanza del 
fieno. E dice Plinio, che fi ha da, lavorar che fia 
la paglia ben tritata anche per rifpetto delle bèfiie 
che meglio la mangiano , e maffìmamente i buoi , 
e dicono tutti quelli Autori, che dopo l’av^r tri-, 
tato e conciato il grano nell’aja fi debba lafciarlq 
qualche dì in effa , perchè fi raffreiUi fenza riporlo, 
così fcaldato nei pózzi , o. dove fi. ha da confer- 
vare ; perciocché quel caldo cagiona, corruzione , e 
il freddo giova a confervarlq fecondo che dice Pal- 
ladio , e perchè meglio fi raffreddi , è bene di 
muoverlo con la palla per l’ aja quando è aere , 
e vento frrfco , e quello baffi quanto al tritare ^ 
p conciar#. 
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CAP." XXXI. 

r ■ ■ ^ ' _ . . . , ■ 

Pel far letame per •via%ii fuoco. ^ 

S I trovano diverfe foni di letame , una - mi- 
glior dell'altra, Dirò di <}uefta non ufata,' fa- 
cendola col fuoco . Non avendo letame , farete 
arare un pezzo di prato ,poco in giù nel terréno 
levando le radici dell' erba con la terra ,"’avèhdo 
poi iniìeme delle l^na diritte fopra alla terra , è 
d’ intorno di quelle legna , mettetegli di quelli pezzi 
di terra con le radici di erba fecca, lafciando un 
poco aperto da un Iato, acciocché fi porta appi* 
glìar nelle legne il fuoco, e così le legne brucian* 
doli infieme con la terra, e le radici , che fono 
nella terra, fi convertono a venir letame. 

Ancora fi può far letame fopra alla terra femi- 
nata di fava di lupini , e quando fiorifcono ararli , 
o vangarli nel terreno , ed anche il trifoglio , quan- 
do è tenero , che non fia fiorito , 

CAP, XXXIL 

Pel fapere le ftagìoni delV anno y in eha modo •voglio» 
no 'xffere innefiati , e incahnaii gli alberi . a 

. . ^ 

Q uando comincierà' a cader la ‘ foglia àgli al- 
beri la fiagione dell’ Autunno if méfé d’- Ot- 
tobre, e parte di Novembre , potrete innefiare , 
come dirà il capitolo 31. 33. 34. e 37./ ’ * ■ 

Quando faranno cadute le foglie da i ’fàmi de- 
^li alberi , è la fiagione dell’ invernata , parte del 
mefe di Novembre , e Decembre , e di Gennaro , e 
parte di Febbrajo , potrete incalmare , come dice il 
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tap. 32- 33- 34* 37* e 38. non eflendo moìtó i 
fred<ìo. \V j.' ■ I 

Quando comincierà a ingrofTar'e gli occhi a’ rami \ 
degli alberi t>er #ar le foglie , è il principio di . 
Primavera , parte del mefe di Febbrajo , e di Mar- 
zo) d’ Aprile, di. Maggio potrete incalmare, come 
fi dirà al capitolo 35. 3^. e 37. fintantoché gli 
occhi de’^rami degli alberi, h^n «abbiano >le foglie 
grandi. » •' 

, Parimente quando i rami nati all’ albero, 1’ 
anno-prefente faranno duri e fermi fenza- tenerez- 
za , che haniu> le foglie, e ri frutti , farà la flagio- 
ne di Primavera , e dell!eftate; il mefe di Mag- 
gio , Giugno , Luglio e Agofto , potrete inneftare * 
come fa menzione il capitolo 39. e 4.0. fintanto , 
che la fcorza fi diftaccarà del legno de’ rami , ovve- 
ro delle , f>alme , che fono all’ albero , che vorrete 
• jnneftare . 

A p.-* xxxiiL 

Del fapere dagli alberi le ftagioni dell' anno, in che 
modo vogliono ejfere innevati, cavati, e 
piantati . 

/jUa^p comincierà a cader le fogliò agli al- 
beri , farà la fiagione dell’ Autunno ; potrete 
HjieAare jj,, come dice il cap. 3*. 33. 34.' e 37.' 

. ‘Qwapdo le foglie faranno cadute, è la fiagione 
^ir inyeffnata ; potrete incalmare, come dicono li 
capitoli di fopra,. finché gli occhi dei rami degli 
alberi .ii^gnoffano per far-je fiondi. 

■ Similmente potrete .cavare e piantat gli alberi , 
come (dice il capitolo 5. e 6. 

, Qp^ndo i rami degli alberi . comincieranno a in- 

grof- 

d ' 
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grofTare gli occhi, per far le foglie, farà il prin- 
cipio di primavera j potrete inneftare , come dice 
il capitolo 1 $. & 37. fin che gli occhi de’ rami 

degli alberi non ayeranno le foglie grandi. 

^ Quando i rami nati dagli alberi l’ anno prefente 
faranno crefciuti duri e fermi, e cheaveranno le 
foglie e .i frutti , potrete incalmare , come dice il 
capitolò' 39. p 40. fin che la -fcorza fi difiacca dal 
legno; de’ rami degli alberi ; 
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CAP. XXXIV. 

Del levare dall' albero le palmucàe y innanzi che t* 
. ingranino gli occhi ^ per far le f rondi , e conr. 
fervarle lungo viaggio buone da innefiare , 

N ei tempo di primaver*, inaanzi che le pal- 
, muccie ingroilìno gli occhi, levatele via dal- 
l’albero, ^il quale faccia de^ frutti , e dje le pal- 
muccie lìano yerfo levante, o mezzodì perchè gU 
dà il buon calore del Sole , a farle buone e perfet-^. 
te da incalmare; e che lìano lunghe , groflTe, vive, 
di color bello, ai Aio proprio, naturale , con gli oc- 
chi groflì , e Ipefli , non tempeftate , e che Aano 
di cima di ramo natogli, _e che gli fia quattro, o 
fei dita di ramo dell'anno paflatq, che verrà ad 
efler due anni , perchè quel ramo di due anni me- 
glio fa confervar le palmuccie più lungo tempo buo- 
ne da inneflare, e fanno più prefto i frutti , che 
non fanno ìe palmuccie nate al corpo dell’ albero, 
p al ramo del corpo dell’ albero . 

Volendole poi confervare , diftaccatele dall’ albe-, 
ro a luna frema , che dureranno più tempo , che 
non faranno a luna crefrente; e volendole confer- 
vare buone da inneflare, portandole lontano , edif- 
fenderle da l’aria, e dal Sole per più d’un mefe , 
mettetele nella terra creta morbida con acqua fre- 
fra , o nel mel^ . Ma lodo la terra per manco fpe- 
fa , che tanto A conferveranno, buone da inneflare . 

Volendo inneflare nella flagione dell’ Autunno, 
e della Invernata temperata alquanto d’ aria , leva- 
rete via dall’ albero le palmuccie , e le confervarete 
come A è detto di fopra. 

Volendo inneflare come dirà il cap. 31. 33. e 

34- e 
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34. e come dice il cap. 95. e 36. feppellirete ìe 
palmuccie nel terreno umido', il quale fia in mez-* 
zo fra una palmuccia, e l’altra , in luogo , che 
yì piova , e che non gli dia il calóre del Sole mol- 
to tempo, perchè quella terra verrebbe fenza umi- 
dità , e frigidità dell’ acqua piovana i la quale è umo- 
re alla terra che conferva le palmuccie buone da 
ihneftare, per un poco di tempo; perchè fe fi la- 
.fciàffe le palmuccie a l’albero, s’ ingroflarebbe gl’ 
occhi, e farebbe le foglie più preflo, che non farà 
feppellirle, facendo refpirare un’occhio, o due per 
palmuccia fuontrideL terreno ; Il qual terreno non 
fia#a. guifa di letame calido, perchè le palmuccie 
ribolliranno rifcaldandofi , e non farebbero buone da 
inneftare, ed.eflendo il terreno dolce negro, po-^ 
tete feppellire tutte le palmuccie > ma lodo che le 
tefpiri.^ ■ ' • 
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t>el prendere dallalher» le palmuc'ctti,Jtudndo comin^ 
ciano ad ingrojfare gli occhi per far le fron~ 
di , e confermarle buone da iitneftare^. 

L a Primavera quando gli <)CcW de’ rami degli 
alberi ingroffaranno per.-^ro4urre lé foglie i 
t>renderete d|Mi albero, le palmtìQc^ xome fi è det- 
to al capitolp^paflap } e le^ còn^rvafèté': buone da 
inneftare j còiftè^ è dettò nel «àpitolo difibpra . 

Ma per inneft^ A cannello T. come di cé il capi- 
tolo bifogillil!® le pàlniuccie fiànò nàté; ap- 
preflb al corpòxd» albero j o al corpo del ramo 
dell’ alberò, perchè fono piìyd^tté da un’ ocphio 
all’ altro, e fe' gli fa meglio' il Jtannellò à cavarlo 
via di fopra al legno della palacela j che non fi 
farà di ramo, che fia nato iri,^mà di ramo dell’ 
albero i che ha gli occhi più i é rilevati in 
fuori di fopra allè p^uccia , éà è torta la 
ihuccia, da un’ occhio j all’ altro. 



CÀP. 


Digitized by Googli 



i 



Digilized by Googlf 



«4 


GlARDlNQ D’iAGaivOlTURA 


CAP. XXXVI, 


l>el pigliare daW albero le palmuccie , quando V al- 
bero ha i frutti, e confervarle buone da 
' '■ inneftare . 




N ei t«mpo di Primavera , é deli’ Eftate , quan- 
.do gli alberi ayeranno i frutti con i rami 
nati Tanno prèfente,' li quali rami faranno duri 
e fermi fenza tenerezja , li pigliarete che fiano 
buoni da inneftare , come dice il capit, 28. e poi 
tagliarete a ciafchedun ramo , ovvero palmuccia , le 
cime tenere, e la metà del gàmbuccio delle foglie 
dagli occhi , e T altra metà lafciatéla alT occhio , e fe 
fi diftaccaffe T occhio , è buono da inneftare , ma me- 
glio è lafciarlo, perchè rimanendo Je cime e le fo- 
glie alle palmuccie^ piglisirebbono S umidità e fri- 
gidità dell’ acqua V la quaTè umo»è atto a confer- 
vare meglio le palmuccie ,j cfjej.^on farebbero bon 
le cime e con le foglie , ^che'i s^yimpaffifcono jpiù 
prefto dal caldo dell’aria e deljbi^^ le quali |'al- 
muccie le' metterete 'H, confervarfi àiel fabbione , 
cioè nell’ arena "ben umida d’ acqua fredda , o nell’ 
acqua, o nella paglia, o erba umida d’^acqua fred- 
da , o altra cofa che non fia offéfa dall’ ària , e dal 
calor del Sole ; così .fi conferveraripo, buone da in-, 
neflare due giornate più o meno^ fecondo il tem- 
peramento dell’ aria , e quandoTOfieftà'fefe , eflTerido 
caldo grande , renerete le palrhùccie fempre ‘nèlT 
acqua fredda, acciò fi confermino ‘ftieglio per in- 
neftare. afc. 
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CAP. XXXVII. 

Avvertimento per f innefto degli alberi. 

S Arate pre(k> e fpedito aell’ inneflare gli alberi, 
quao<^ faranno diAaccate le palme dell’ albe- 
ro. , acciocché non s’ impaHìfcano , e che non per- 
dano la foflanza dell’ umido e freddo dell’ acqua 
piovana, la quale è umore , che ha aruto men* . 
tre che erano all’ albero : perchè perdendo. 1’ umjc^ 
re, effe non farebbero buone da innellare , e non 
le tenete al Sole , inneftandole . E gli alberi , che 
inneliarete, abbiano i rami dell’anno palTato., e 
del prefente, lunghi, groflì , vivi, di color bello 
al fqo proprio naturale; quello è buon fegno cre- 
feendo gli alberi , vigorofi e ben gagliardi per vir- 
tù della terra e dell’ acqua , el’ inneftatura tenera , 
e venirà a crefeere meglio, , che non farebbe fe . 
l’ji^j^ro aveffè piccoli e deboli rami : nondinxeno 
j^ie r albero farà gagliardo e vigorofo , e l’ in- 
nef.^tura farà fatta con gran diligenza d’ avverti- 
*anenti , non andando l’ aria temperata , pochi in- 
neflameiui reneranno a crefeere , e tenendo averà 
più fatica, che non farebbe andando, buona aria 
temperata . Tutti gli alberi , li quali inneftarete , 
gli levarete via gl’ occhi, che fono fopra alla feor- 
za del corpo dell’ albofcello , o fopra al ramo ; ac- 
ciochè tali occhi non poflTano crefeere facilmente 
a- dare impedimento all’ inneftatura , che tenga a 
crefeere con più facilità 

Eftendo r albero groftb troncato per inneftare, 

Io fenderete in croce „ inneftandogli quattro pal- 
muccie , eftendo due fottili , acciocché ne ten- 
ga una a crefeere , e che una abbia del ramo 

E deir 
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lòeiranno pafTato , (otto al ramo dell’ anno pfe- 
fante , acciocché non tenendo la palmuccia , là. 
«quale ha del ramo dell’ anno prefente , tenga quel- 
la deir anno . paflato ; e tenendo a crefcete tutte 
due le palme , guadatene una , quella eh’ è tutta 
giovane dell’ anno prefente , perchè quella dell’ an- 
no paflTato , etmvien che abbi a fruttare pià pre- 
do > per avere un’ anno di più , che non farà quel- 
la dell’anno prefente. 

E quanto più inneftarete a baffo l’albeto ap- 
preflb terra , meglio fempre farà , perchè avrk 
maggior forza a tenera crefeere rinnedatura, che i 
non farà aita . Gli alberi , li quali faranno dati j 
ìnnedati 1’ autunno e la primavera , non abbia te- 
nuto a crefeere l’ innedatura , gli innedarete 1’ 
Edate 'a canello , o ad occhio nelli rami , che 
faranno crefeiuti dagli alberi , che ha tenuti in- 
nedati. - 

Prima che vogliate innedare l’albero a cahel- 
4o , ovvero ad occhio , avvertirete, che la fxitìrta. 
fe gli didacbi dal legno, ed anche dal legni 
palmuccia, la qual vorrete innedare. 

E quanto più predo innedarete a caftello , e ad 
occhio , farà meglio s perchè i rafeiche nafcerattno 
dalla innedatura del canello , e dell’occhio cre- 
feeranno groffi , e fermi , e fi difendoanno più 
facilmente dal non feccatfi per il freddo dell’ìji* 
•vernata, che non farà a nafeer tardo. 

’Vf olendo innedare l’ albero a canello , e ad oc^ 
chio , r edate , tagliarete vii i rami la Primave- 
ra , acciocché rimetta de’ rami giovani da inne- 
darli . Parimente tanto tiene a crefeere l’ innefla- 
tura dell’occhio, in rami grandi dell’ albero , quan- | 
to in piccioli ; ma lodo i piccioli , perchè farà I 
fimile con limile, cioè U rimp-, il qual adoprere- 
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te ^er inoeftar ad occhio» bifogna che fia piccio- 
lo , eiTendo aato all’ albero l’ inno préfente , e il 
taglio della inneftatura fi coprirà prello col 
crefcere , che non farà grande » perchè il taglip 
farà grande* anch’eflb,. «ic-j i f 

Lodo, che farebbé meglio innellare tutti i ri- 
hii all’ albero , perchè i rami , che non fono inn^ 
flati , levano la forza dell’ umore dell’ acqua , e 
della terra agli innevati , che hanno più fatica di 
tenere a crefcere ; e fe lì poteflè , meglio farebbe 
Inneftare tutto 1’ albero in un ramo , perchè il vigore , 
cioè umore dell’ acqua , e delia terra avrebbe meno 
fatica a ctéfcer ftretto , che allargarfì a tanti rami . 

Avendo 1’ albero » tre o quattro rami ^ e. volendone 
inneftar due , e lafciare delia forte dell’ albero , 
meglio farà inneilar della forte dell’ albero non facen- 
do frutti; perchè, come ho detto di fopra , itami 
che non fono ihneftati , levano la foraa jdi crefcere 
agli innéftati : ma innellando della forte dell’ alberò , 
l’ albero farà miglior frutto , fe l’ è ftato inneftato ^ 
perchè quante più irineftature faranno una fopra. 
r altra , faraiìho miglioti frutti di liquore . £ così 
inneftando l’albero del fUo proprio » crefoerà coi 
rami eguali , uno Come l’ altro , èflendo grolTo un 
ramo come l’altro. 

Ancora, parendo potrete tagliare via i ràmialf 
albero , non volendogli ittneftare ; z t . ' 

Inneftando a cannello, ovvero ad occhio, i ra- 
ini piccioli , e grandi dell’albero, tanto tiene a 
Crefcere la inneftatura a noh tagliare via i rami 
all’ albero ; ma lodo tagliarli , perché l’ inneftatura 
tenerà a Crefcere più ficuratfìente. 

-Volendo cavare , o tagliare via ufi albero , che 
faccia frutti negri , per piantarne .uno , che gli fac- 
cia bianchi, meglio farà l' inneftare* che cavare, o 
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t tagliare, come moro negro in bianco , e bianco 

con bianco , che faccia prima i gattoli , che le fo- 
glie,' migliori fono quelli, i quali fanno prima le 
foglie, .che il gattolo. Alcuni dicono, che fon fe- 
mina. Dirò il parer mio^ tengo il moro, che fa 
, il gattolo i»r femina , perchè non fa frutti . Tutti 
' gli alberi , che fon fruttiferi hanno nome di mafchio , 

ed i frutti fon femina di nome , come farebbe dire , 
Il cerefo , fa la cerefa , la quale è femina ; il forbo, 

. la forba , cosi difcorrendo d’ albero ad altro albero 

. non trovo che fia a nome di femina , clie faccia. 

frutto 'femina , f® non la noce , che fa le noci, 
- ovver cuccoie, ed anco la vite fa l’uva, nomedi 

’ femina; m^ il grapok) dell’ uva , è mafchio di nome. 

• Ho trovato , e veduto feminando femi di alcuni 

-alberi , che fanno le piante mafchio , e femina , U 
quali alberi fono moro, cipreflb, ginepro, Ia,uro, 
e deir erbe ibno fpinaci , e canepe . , 

’ Tutti gli inneftamenti fanno groffi, belli, ebuo-r 

, ni frutti di liquore upo quanto l’altro, e t^to, 

t .tiene a crefcere nella inneftatura fatta a una Dar 

gione', quanto' all’ altra , tanto a Luna crefcente , 
quanto a Luna mancante ; ma lodo la crefcente 
per il crefcere • Sono alcuni alberi , li quali t^e-r 
ranno meglio innefcati in modo di una ilagione, 
che nOU fcrk in un altro di un’altra fcagione; co- 
me inneft;^ndo a cannello , e occhio , che tiene 
a crefcere più’ facilmente in rami novelli fottili, 
che non farà in grollì . 11 cannello ha quella ptor 
prietà, di voler elfcrinnefiato in ramo groiìb.deir 
albero , come la grolTezza del cannello , o poco 
più : ma l’ occhio l’ inneliarete in rami fottili , e 
grollì I e come ho anche detto, in rami fottili 1’ 

^ junellatura coprirà più preAo il taglio , che non 
farà in rami groffi . , 
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''Dcir innejlare gli alberi con troncargli per 
I traverfo , e fendergli per 

• hngo . 

Agliate o fegate a traverfo F albero , che vor-.' 
• rete inneftare , dove che averà la fcorza 


polita , a taglio pendente, o fpianato , che me- 
glio farà ; e non avendo polita fcorfa , politela , 
e poi fendei^ete il h'onco dell’ albero per il largo , 
dove averà' poli ta fcorza , quattro dita , o me- 
no , fecondo la groflezza dell’ albero tronpo , q 
fegato ^ j 

Poi tagliarete la palmuccia , cioè la palma , o 
ramofcello dell’ albero , che volete adoprare da 
incalmare, lunga, con cinque, o. ;fei occhi, tan-. 
to che Ila otto dita, o meno’, e dìi lato piùgrofr 
fo della palmuccia , e dell’ albero tronco , lafcian- 
do più fcorja., e legno da un r Iato, che da 1’ al- 
tro ; perchè quella più fcorza , e legno deve eflTer 
re pofta , in guifa che fi bacia infieme con F al- 
tra fcorza , F inneftata e legno de’ labbri della boc-. 
ca del tronco fenduto , quando lo inneflarece. Pa- 
rendovi farete Un taglio, o tacca da ogni Iato di 
fopra al legno della bieta appreffo la fcorza, 're- 
filando polita;nente d’ t^ni Iato dei ta§li > o tac- 
■ ca fin’ alla cima del taglio^àalla bieta ; ma me- 
glio fono lenza tacche , percheTa bieta flarà più 
ferma a difenderli più facilmente dalla furia 
de’ venti , che non farà con quelle -tacche , le 
quali indebolifcono la bieta , quando F avrà 
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tenuta > e crefcii^ nella inneftamra > che av«^ 
rtima J rami graìidi ;'iì romperà più faqilmea-- 
te, per. aver quelle tacche, elièndo rariaiafcìuc* 
ta , l>agnate le biete con lo f^to, o con. acqua 
frefca*) . « 

, Ancora potrete l»r le biete a una quantità di 
palmuccie , e metterle nell’ acqua fredda da in- 
calmare, cinquanta alberi , e poi mettereee la bie- 
ta beo fretta , che abbia la palmuccia dentro del- 
la ièndicura del tronco dell' albero , facendo , pho 
la fcoma, td ti legno della bieta S bacia ben ìttr? 
fìeme ^ politamente con, l'altra fcorza,- e legna 
dei labbri della bocca dei tronco . £ parendovi , 
metterete della Teoria da ogni lato, cioè di qua» 
e di là fopra alla Teoria della bieta, 0 del tron«» 
co, dove è inneflata la bieta , perchè tal Tconca 
dif^derà l’altra feorza della bieta, e del tronco 
dalla legatura, che Tempre Te gli fuok fare quan- 
do fono inneftace ; e cosi legando il tronco 
ben dretto con vinchi di vili , o fauj^ , o feorza 
d’ olmo morbida , o brulla bagnata , o altro dmU 
le, acciocché la feorza» «e illegno della bieta del- 
la palmwcia fi apprelfi bene all’altra feorza, « 
legno del tronco dell’ albero , cl^ abbia.' a tenere ' 
a crefeere infieme afiai più facilmente. Qiiastda 
U tronco è grofib, che ilringe bene le biete, non 
accadarebbe legarlo » perchè tiene a crefeere la tane» 
datura ; ma è molto meglio legarlo , perchè ere- 
feendo U tronco , fi allargarebbe , ' e fi allontana* 
rebbe dalle biete, e non teaerebbe a crescere, • 
poi per difender le biete con le palmuccie , che 
fono inneftate nell’ altro trone» detì’ acqua piova* 
na, che: non poflà entrare dentro della fenditura 
del tronco » la qual’ è in mezzo delle biete . In» 
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Teftate le palmuccie , gli metterete fópra alla fen- 
ditura , cera , fcorza , o altro , tanto che T acqua 
piovana non gli poflTa entrare dentro di detta fen- 
ditura , perchè farebbe , che le biete non renereb- 
bero a crefcere col tronco . E fìmilménte per di- 
fendere dal freddo , e dal caldo le palmuccie , 
che fono . inneftate nell’ albero tronco , mettete- 
gli intorno all’albero troncato inneftato , ^ del mu- 
{co verde ; ma fecondo me, è migliore la paglia 
lunga , o foglie di canna , legate intorno ben ftret^ 
te infieme con 1’ albero troncato inneilato , e poi 
gli metterete dentro delle foglie di canoa, che fo- 
no intorno alle palmuccie^ e all’albero inneftato, 
della terra trita , alquanto umida, e fredda, che 
la tocchi gli occhi che fono in cima alle pilmuo 
eie : indi legarete ben llrette infieme tutte le 
foglie con la terra dentro delle foglie comoda- 
mente > e bene , lafciandole fiar così legate fin 
tanto , che gli occhi de’ rami degli alberi ave- 
ranno le foglie grandi ; allora poi a quel tempo 
fcioglierete le foglie grandi , e le allargarete , ac- 
ciocché gli occhi delle palmuccie creìbano fen2a 
impedimento . Sicché meglio è, ché gli occhi 
delle palmuccie , gettino dentro delle foglie, pa- 
glia , o altro che abbiano intorno, che ad elTer* 
in pericolo di feccarfi dal freddo delle brine; on- 
de che così l’umidità j e frigidità che ha la ter- 
ra dall’ acqua > eh’ è d’ intorno alle palmuccie in- 
nefiata , tiehe le palmuccie frefehe a confervarfi , 
e attaccarfi a tenere a crefcere ; finché l’ umor dell’ 
acqua dà ajuto a la terra , che piglia forza ga- 
gliarda di crefeer benifllmo. 

Inneftando 1’ albero appre/To terra , potrete mettere 
nel tronco un bafioncello apprefifo l’ infi to con della 
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paglia legata , appaviglionato attothó al bafton- 
cellò , ed anche potrete coprirlo infito di terr^ 
no, quanto è un dito, o più , tanto che gli oc- 
chi delle paimuccie pofTano gettar fuori del ter- 
reno , che gli metterete fopra ; e così quel terre- 
no- difenderà dal freddo T infito , che tenérà a 
trefcere y meglio che non farebbe difcoperto ; fen-* 

fM. I 
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CAP. XXXIX. 


Veli' innefldre l'albero con troncarlo y e fenderlo con 
, I f awanzo del mezzo tronco, 

F Arete alto due dita la metk del tronco dell’ 
(albero inneftandolo con le biete legate le pal- 
muccie al mezzo tronco per foftegno de’ Venti; 
quando faranno crefciuti grandi i rami , che non 
fi rompino , farete a quefta inneftatura eh© 
fi è: detto dell’altra paflat^. 
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CAP. XL. 


»7 


Dell' innepare le pMlamccie nel tronco fenduto delP 
albero, e ficcare il pedale della palmuccia 
nel terreno , 

T Roncate ^ a Ternate a traverfo l’albero eguale 
a terra, e fendetelo per il lungo, e poi fa-r 
rete alla palmuccia la bieta , cioè levandogli la 
feorza , e’I legno lontano del palale della palmuc-r 
eia un palmo di mano, più, o meno, fecondo la * / 

lunghezza della palmuccia ; indi ficcate il pedale del- ^ 
la palmuccia nel terreno, e la bieta della palmuot 
ci.a nel trongo fenduto ^ inuefiandola politamente , 
lardando alla palmuccia tre , o quattro occhi di fo-r 
pra al tronco dell’ albero inneftato , legando , e fa- 
cendo a quefia inneftazione quanto sì è detto al 
capitolo trigefìmofecondo . 

r 

CAP. XLI, 

DeiP innefia^ gli alberi a corona con la bieta ‘alla 
palmuccia a guifa di fcarpello . 

I 

Q uando l’ albero laverà le fisglie , e la feorza 
fé gli difiacca dal legno, eanderà in umore, 
cioè in fugo, tagliatelo, o fegatelo a traverfo , ma 
che fia grolTo, per rifpetto che bifogna aver la 
feorza grolla j poi levarete via tanca feorza del 
legno, della cima del tronco dell’ albero , quanto 
vorrete far grande la bieta alla palmuccia , come 
fì dice capitolo trigefime fecondo j ponendo poi la 
bieta dove avete levato la feorza dal legno della 
cima dell’ albero tronco , facendo che la feorza , e 

legno 
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' legno della bìeta fì unifcano bene InHeme polita- 
mente innevate con 1’ altra fcorza e legno della 
cima del tronco, nafcondendofì dentro della fcbrzi 
^Ita cima dd tronco la bieta della palmuccia ca- 
gliata' vìa della fcorza delk cima del tronco , tanto 
che la fcorza della bieta avanzi in fuori dell’ altra 
fcorza dal tronco ; tagliate via dal legno della bie- 
ta tanto che fi alfetti bene giufia , mcttendò le 
palmuccie lontane una dall’ altra quattro dita di 
mano attorno al tronco, inneflandolo , acciocché 
il legno della cima del tronco iì cuopra piìi predo 
col crefcere , che farà il tronco con le biete delle | 
palmnccio: facendo a quella inneftatura , quello , che | 
fi dice nel capitolo tri^fimofacoftdo , copren^ V I 
innellatura per otto giorni , cfTendo caldo grandi 

dell’ aria | e Sole » 

• % 
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CAP. XLII, 

, l * - — 

^clV inneftare gli alberi a corona con la bieta alla 
falmuccia a guifa di temperatura di penna. 

T Agliate la palmuccia lunga Tei , o fette dita , 
, e dal canto , ovvero Iato piu groffb tagliate- 
la come la temperatura di penna lungha due dita, 
levandogli la prima fcorza fottile , eh’ è di fopra 
alla groflfa della bieta: della temperatura , perchè 
taccata per animarli, e tenere acrefeere più facil- 
mentè nella inneflatura , che non farà avendo la 
feorzà; e fe vi fembrerà bene, farete un taglio, o 
tacca apprelTo la fcorza, eh’ vi è di'* fopra al legno 
della jtemperatura , e poi feparerete beniilìmo la 
fcorza dal legno della cima dell’ albero tronco quan- 
to farà grande la bieta la palmuccia r: dove che 
avete feparate d’ alBeme la fcorza dal legno della 
cima idei tronco, gli inneftarete.la bieta a tempe- 
ratura di pennaT della palmuccia’, voltando la fcor- 
za della temperatura verfo l’ altra fcorza della cinia 
del tronco ; cosi verrà anche il legno della tempe- 
ratura verfo l’altra fcorza della cima del tronco , 
oflervando l’ordine in’quefto innevamento, come 
ho detto nell’altro paiTató. 


CAP. 
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, . C A P. XLIII. 

Deir innejìare gli alberi in diverfi modi fi curi . 

» /.j ' 

V olendo fire quefta irineftatura , che tenga a 
, cftfcèfjs ficuraiìiente , bifogna , che gli alberi 
fiano vicini^ che il ramo d’ un albero fi pofTa ap- 
prelTare-al corpo, o ramo dell’altro, e poi tron- 
cate a'traverfo, o fegate il corpo dell’ albero, e 
fendetelo per lifngo , in luogo che fia cortiodo a un 
ramo d’ un’ altro' albero , e a quel ramo- gli farete 
la bietaj cioè tagliandogli da ogni Iato la fcorza, 
ed il legno, non- tagliando viali ramo dell* albero ; 
e quel ramo, chehalt bieta , Io inarcarete agevol- 
mente Tt,;che la bierà non fi rompa inn'eftandola 
nel tron^ fenato dell’ alberi) , voltando yn sù la 
cima dàllifàmo verfo la cima del tronco ; facendo 
a quella tinneftazjone quel che fi' è dette/ al Icàpi- 
tolo XXXlI. Se poi vi parerà, lafciarete il ramo 
inneftato, di fopra' alja cimÀ del trbnco ' ìncalrnato ; 
ma meglio farà tfagliàrlct, lardandogli tcÀ, <> quat- 
tr’ oéchi Montano Wla acimqi’'^l -tronco , acciocché 
getti-’ i rami più ^andi chìe'hon far^be lafqiàfndo 
il ramgtim-Sftrà anche tienefe 'lagliat via gli cocchi , 
che fono af ran^dnneftato, 'acciocché non ^vi il 
vigore^, e forza $ell’ nTrìfer Eefi’ac^ua, è dèlta ter- 
ra agir altri occhi /eli eJ’-f(Ào'; di- fopra al tronco 
inneftat^.^^ . k . #; 

AI modo fuddetto efiendo fiati innéftati tre , c 
quattro raml^dell^ àlbero , avendone ffBUtp._ uno 
a crefeere, e gli altri no, con quello inneftarete 
gli altri . 

E fimilmente potrete inneftare le viti inarcando 
un farmento con la bieta fatta al farmento da una 

vite 
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vite alt* altra, troncata, e fenduta in luogo corno» 
do ad inneflare la bieta, e inneftafe una vite sì , 
e l’altra nò; troncate, ^..fendete ; mettendo un 
farmento d’una vite di qua, e di là della fendi- 
tura del tronco della vite i voltando in fu le cime 
dei farmenti ^ e tagliando, -poi via le cime dei 
farmenti: lafciàretéj due oct^i di fopra al tronco 
innevato della \vi tè, facei^ .quello j che vi pia- 
cerà all’ àccomocUmento c^tó’.ih^eftare le viti con 
r ordine" detto cag^i pop" maggior ficurez- 

che l’inneftaturì ‘ténghf '^prefeere Xenza.im- 


za 


pedi merito. ^ 

instisi p 


Médefìmatt^nté |M)Ìrèté''àpp^0^j^'^^ff^ vafo all’ 
altro , ne’ qiiili vT dahp cedri ; linmi naranzi , po>^ 
Ini adamiy e inneftaf|li nei modi fopraddettìj 



■ ^ rii ira? - ■“ VK. iS! 
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DeWÌnneflàr { ràmi‘ all\àlterà con 'vaji pieni di terra. 

• ■ ■* • , ‘1 ,i. 

F AretC' un Ijuca tondd nel fo^o del vafo da 
un Iato. alP altro come ‘è'groflb il ramo, che 
è all’albero, il quale vòfirete inneftare j poi met- 
terete 'la cima del ramo ier di fuori > dentro del 
buco del vafo, cohì^lo j^flare.'fdòti del vafo, le 
gandO', e accomodando . il’ vafo , che Aia bene , pie- 
no di" terra , mettendo della cera, o altro d’intor- 
no al buco del vafo, ih tdezzo fra il ramoy ac- 
ciocché r acquà piovana hj^ piolTa ufcir fiiori del 
vafo,; perchè debba’ dar unjìprò., è forza alla terra, 
che è nel vafo a radicare il rairio invafatopiìi fa- 
cilmente , che non farebbe andindo fuori del vafo . 
E poh in tempo di due anni, o ^ìi , fé- il ramo' 
farà di natura a radicare ^ avrà ' fatto t le radici 
nella terra , ché c nel vafo levat^..,'yia il vafo 
col ramo dell’ albero , e rompendoci 1%fo , fe il 
ramo avrà fatto le radici' nei^à ^ iM^ioii^del pian- 
tare, piancathlo;.' ‘ \ 


b • 
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CAP. XLV. 

Peli' inne^are l' 4Ìbero a camello , ovvero hnciolo. i 

T Agliate via dall’albero la painmccia', co»»» 
abbiamo detto al capitolo 29. e 30. e poi 
tompettegU , o tagliategli via la cima tenera , e le 
Coglie eon del gambucciq, e diftaccategli la fcorz» 
dal legOQ della cima rotta tagliata,. per dare prin- 
cipio, a far’ if caoneUo ; poi pigliate con le dita dì 
wna mano la cima con la fcorza diftaccata dal 
legno, o con le dita deU’altra, il pigUarete poco 
lontaw> da, qnesWa , cbe a la cima ; perchè k le dita 
1 folTero lontane una dall’ altra , e che la palmuccia 
' lìa rottile , lì toreirebbe , e non fi potrebbe dar 
principio a fare il cannello ; tenendo ben firetto 
con le dita di tutte due le mani , e IVolgeodola 
pian piano, a poco ,a poco con agevolezza , per 
non ammaccare, e offendere la fcorza alia palmnc-» 
c 4 1 e fare , cesme farebbe a torcere infieme dsie 
rezzi -4.1 reoia, o altro fimile ,* mutando le dita 
delle mani da’ un luogo aU^ altro, la fcorza fi va 
di fiaccando dal legno della palmuccia, e fi Tenta ia 
mszfp fra le dita t pei^ fi tagUarà da ogni lato 
ocebip, o duo ùfetando più fcorza di Top» 
a la punta dell’occhio, che di Torto, perchè F oc- 
<fhio del canneUoi innsfiatoi ,^>non pacioà male dal 
caldp del ^le>, avenda molta ficorna botano dall’ 
ojcchio^ Indi piglkto con. le di&a di una mano, i< 
cannello, e> con le dita deli’ altra la palmuccia , 
tenendola benO’ firetta , tiranda v>ia il cannello pian 
piano, con diligènza dd £bpca al bgno, della pab* 
rnuccia» palma Tara grofia, {»gliatda a pugno 
bene firetto , con tuttat due le mani , Tvolgendo , 

F 4 e fa- 
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e fare , come fi è detto di fopra ; poi troncaté 
via a traverfo il ramo , ovvero corpicello dell’ al-^ 
i>ero , il quale vorrete innefiare al cannello ; ma av- 
vertite ch^ il corpicello dell’ albero non fia torto con 
gli occhi groflì , perchè il cannello creparebbe nell’ 
annfeftatlo, quantunque fofife iì ramo o corpicello 
dell’albero grofiTù, come il cannello, o poco più , 
diftaccando , e levando quattro o lèi dita di fcor- 
*za , dal legno del ramo dentro del buco del can- 
cello dal canto più Sgrande del buco del cannello, 
acciocché l’ aguzzo , ovvero punta dell’ occhio del 
cannello vada innefiato in sù rerfò la cima del 
legno fenza fcorza ; fpingendo ri cantièllo piana- 
mente a poco a poco con agevolezza, che non crepi 
appreflTo la Scorza, che è diftaccata dal legno del 
Tamo fin tanto’, che l’ acqua la -quale è ùmof del 
legno del ramò ' verrà di fopra Intorno alla fcoVza 
del cannello ; quell’ acqua farà fegno , che il can- 
cello è bene" accomodato , e innefiato . £ vedendo, 
che il cannello- va'flretto nel legno del ramo , 
fenza- fegno dell’acqua, lafciatelo flafe, acciò sfor- 
zandolo non crepi , e fe anco farà crepato un po- 
co, lafciatelo fiore, effendo innefiato fopra all’al- 
bero groflb,.averà forza grande dì umor dell’ ac- 
qua, e della ;terra ‘, « tenere a crefcere , meglio che 
con farebbe in albero picciolo ; tagliate poi vi» 
le fcorze del ramo dell’ albero , lontano un dito, 
o due dal cannello, o. appreflTo al cannello» e fate 
che la fcorra del cannello con quella del ramo , poli* 
ibimente fi congiungano infieme; è parendovi, I^a- 
rete le fcorze , che avanzano di fotto dal cannello , 
al legno che avanza di fopra al cannello, facendo 
che gli occhi del cannello fefpirino in mézzo delle 
fcorze , acciocché non fia impedita quahdo verrà a 
gettare per fare il ramò; così qUeìle fcorze diffende- 

ranno 
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fanno il cannello dal calor del Sole ^ e da altra 
nocumento; avanzando in fuori il legno del ramo* 
dov’ è fiata la fcorza fopra all’occhio, che facef- 
fe crepare il cannello ad inneflarlo, tagliatelo via 
politamente eguale all’altro legno del ramo , la- 
fciando llarfr il cancello inneilato col fopraVanzo 
del legrio del r^^mcrper ogni diffefai 








CAP. 
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C A P. ' XLVL 

, » * .i . ^ ' 

• • ' ■ - - ■ ì . 

peli' inneft^Ke. gli tì^lgri ^ QC(;hi^. 

V olendo inpe^^]:’ ^td pcpjiip T albero , pigliate , 
coméijbo de^iq al capir, jo. dall’ albe- 

ro la palmuccia , e tagliategli per traverlq lafcor- 
za appreso, al legno j^a ogi^i latp qeU’ occhio poco 
meno come è grolTp up di mano, Simiim^nte 
ta|li^rete per lupgp d’^ogpi latp qe(y pcchio da un 
taglio all’altro, cb^ jbnp fatti per iltraverfo; cosi 
f occhio |ar'a in ipezzo pi quattro tagli, nelli due 
fatti per U travet^ \ p negli ai^ri due fatti per 
lungo; pigliate poi '4’ q^chio ifrettp in mezzo fra 
due'àita di una npanoj'e cpn |’ altra ipahp tenen- 
do ben ftretto la palmuceia fPPteflfo U \qano , che 
ha l’ ocphio , darete un ppco, di vplticella alla 
painiuccia , r occhio fi diftaccherà dal |egnq della 
palmuccia ; fe 1’ pcchio far^ (aticp(q a diftaccarfi 
dal legno della palmucpia da ogni lat;q, pigliate 
V occhilo ftrettq, e fa^e ^ diioprai 

co^\ i’ Qcclùo, , di,|lacc|ra più faciln^iepte , e poi 
guarderete «^cchfo come è. difti^ccato ; 5’ egli è 
bufo, rqpchiq non è (>tiqnp, da ian?dare , pèrche 
la fco.rza é fenz^ legno,: iì legno , clVera dentro 
all’ aguzzo 'd*^r occhio è rimàfi,Q al legno della 
palmuffU,» oqde bilpgna, che ropchip venga pie- 
no dì le'gnq palmuccia vplendo che fia 

buona d^iimi,e%ré* della fcorza dell’ 

occhip ai légnq ^ella p^lrnupcia, l’occhio è buono 
^ ihtxeftare ifenendogli, un poco di legno del- 
la , palmuccia nella punta dell* occhio . Indi fe 
fnioverete la Icorzina fottile , eh’ è di fopra 
alla fcorza groCTa , intorno all’ occhio , coù 
; • ‘ , più 
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più difficoltà tenera a crefcere inneftato ; ma fé 
levarete via tutta la fcorzina d’ intorno all’ oc- 1 
chio , e il legno , eh’ è dentro dell’ aguzzo dellSjc- 
chio , fe fi fmovéfie , affettatelo giù nell’ aguzzo 
deir occhio politamente , che teherà a crefcere 
inneftato } ma meglio farà, e piùficuro. Che l’oc- 
chio rioii abbia alcun difètto per tenere a Crefcere 
quando farà inheftàto . 

Levandoli l’ occhio fenza legno delia paìmuccià , 
fvolgete la palmuccia a modo di fare il cannello , 
come fi è detto al capitolo paffato , facendo intor- 
no all’occhio quattro tagli, 1’ occhio fi levèrà pie- 
no di legno della palmUccia , buòno da innèftaré 
Parimente parendovi potrete diftaccar I’ occhio' 
col legno , è midolla , é fenza itiiddlfa fpianato , < 

f iolito il legno ; ma più facilmente tiene a créfeere 
'occhio inneftato cori poco legno dentro dell’ a- 
guzzO di effb , che non fa aver il legno foprà 
tutta la feorza . ‘ 

E poi inrieftareté'f occliio ih lino di quéfti quat- 
tro modi di apétture , ovvero portelli ; primo fare- 
, te un taglio per travetfo della fcoria ^ppreflb al i 
legno del corpicello dell’ albero , o ramo dell’ albe- 
to, quanto è lunga la feorzà, cb’é di fottO è di 
fopra dall’ aguzzo ovvero pianta dèli’ Occhiò , il qual 
vorrete inneftare ; poi farete un altto taglio pér 
lungo della feorza leggiermènté àppreffb il legno 
non offendendola molto, pigliando poi in mezzo di 
quel faglio fatto per traverfo ,' andando in giù vèr- 
fo terra , e al pedale dell’ arbofcello quanto farà la 
feorza eh’ è di fopra dall’aguzzo dell’occhio df fot- 
te , e poi per il taglio eh' è fatto per lungo , di- 
ftaccandogli due parti di feorzi del legno del cor- 
picello dell’ albero , allargandole lontano uria dall’ 
altra,' farà fatto il portello aperto per mneftafgli 
dentro l’ occhio * Se- . 
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■ Secondo farete due tagli per traverfo del ramo » 
lontani uno dall’ ^Itro * quanto lafciaréte lunga la 
fcorza di fottOj edifopra dall’aguzzo dell’ occhio ^ 
e in mezzo di quelli due tagli ne farete un’altro, 
toccando li due, e U taglio eh’ ^ in mezzo delle 
due, farete il portello aperto. ' 

Terzo farete due, tagli in croce , e per quelli ta- 
fjii Tarete il portèllo . , . 

Q.uarto diftaccarete via dal leg-no del ramo dell’ 
albero tanta fcorza , quanto fata g'randé la fcorza 
eh’ è attorno all’ occhio , il quale vòrrété innèdare . 

Il portello li può fare fopra all’ occhio ,del ramo 
dell’albero, che tanto gli tiene a,crefcere l’occhio 
dentro inneftato. Ma meglio farà dove non~ ò I' 
òcchio, perchè iUegno eh’ è dentro dell’ aguzzò. dell’ 
pcc|;io fi apprelTarà a toccar 1’ altro legnò. fié| 
ramò dell’albero a tener a gommare , e efefeere 
più facilmente, che non farà fopra al legno dell’ 
occhio del ramo dell’albero, 

Nelli modi fopra.ddetti a portelli egli ti‘óne a gom.. 
mare , e attaccare a crefeefe 1’ occhio inneftato ; 
ma lodo U.:terzo, e più il fecondo, e maggior- 
mente il pfimo, che non è il quarto , perchè il 
quarto non ha la fcorza del portello, che difenda 
l’occhio dalla legatura, quando farò inneftato le» 
gandolo , 

Volendo inneftare a occhio una forte d’ albero 
fruttifero , e non tagliargli via il ramo , gli metterete 
r occhio in mezzo dei quattro tagli al ramo , eli’ è 
all’ albero , il quale vorrete inneftare dal lato , che 
il ramo fia verfo Levante, o mezzo giorno , diftaci 
candogli l’ occhio che farà meglio , che in altro 
luogo dell’albero, perchè il Sole gli dà bene il ca- 
lore accompagnato con l’ umor dell’ acqua , e della 
terra ; mettendo poi l’ occhio diftaccato dal ramo. 

dell’ 
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dell’ alberò lìentro dell’ acqua ifredda , 1’ occhio fi 
conferva buòhò dà inheftaré itieizà giornata . 

E pòi 'quando avereté diftaccàto rocchio dal lér 
gnb dèlia pàlmuccia per inneriaflo déntro 'del por- 
tello , fenda caldo grande j lo b^riaretè cori Iputo,, 
o con acqua frefca 5 così ì’ iiiiielfàrètè liél pórtellò 
con rà^uzió volto iri iiì verfo là cinià del ramo 
deir albero, fpianando ben là Icófià dell’ occhio àd- 
doìTo al legriò dèi ramo , e la fcorziiia fottjlè ; eh’ 
è attorrio àll’ òcchio fi fpiana béhè Iddofib alla, 
feorza grbffa t ‘iJolitàbiéhte facendo tòccafè la feor- 
zà , eh’ è di fòprà' all’ aguzzò' dell’ occhio; iàlicórza 
del ramo",' tòprèndo la fcofzà'deì porrei fb' , 1’, oc- 
chiò , o la feorzà deir òcchio j 'ché 'fqlrégfàh^^ 
tro d’el portèllo tagliarete vià dèllà' febrza dal por- 
tèllo dell’occhio, tanto che r òtcfilcf vèh^* bqiie 
acco'Aodatp e inneftàto v ^ 

È b*’’^dovi diftaccàretè allà pàlmuccia una 
quantità d’occhi , li quali fnèttèrétèà molie In ac- 
qua fteltà , da' iiihèftàre cfh^àittà alb'éfi , ’ 0 po- 


tò piii . 
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t)el Ìt^aìré rocchio ime fiatò. 

A VeAdò innèliato rocchio nel,portè1IÒ, bifogna 
legarlo con del lino' luÙ^Ò ilVótbidò , j?ètti- 
fiatò, 0 canevo detro gàrgiólò, ài fimilè dèi /ihp, 
còli fcórcinà fottile d’olniiò, ò còri pèzzi di broglia 
Bagnata'^ oi altro a fótriigltàiiza ; ‘ pigliate' poi tanta 
quafttilà di’ fino , ò cànàpè cófné grolìo poco òiu 
della fècìa al volifó giudizio, e corriè per le^re 
in quello, modo , meèténdo il mèzzò dèlia lunghéz- 
za dellà legatura di dietro ài ramo di fòprà dall’ 

oc- 
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occhio, dinanzi dall’occhio fpianata la legatura, e 
non torta per non ammaccata, è ofiKndere lafcor- 
za deir occhio, che dandovi i capi della legatura 
d’ una manó all’ altra , le^ahÉsi Ben Arbtto di fopra 
dall’ occhio , e più di fotto , apprelTo al gambuccio 
della fòglia deir occhio, ffe vi fari: non gli’éfiTea- 
do apprelTo l’ occhio , perchè il lègnò , eh’ è déntro 
dell’occhio, meglio fi appreflUrà a tofcCàrè è ba- 
ciare l’altro legno del ramo dèli’ albero; fiiiitóèhe 
avrete di legare rocchio comodèf , tof'éerfeté béri 
bene infieme li due capì ddlà legatura di ’ dietro 
all’occhio, o da urto lato# che fiia bène ^ infrenan- 
do Tempre due òcchi , acciocché di due nè fènga ' 
uno a crefeere, e tertendo tdftl dUe ih radio rot- 
tile , guadatene uno , acciocché l’ alfrò créfird più 
grande in ramo , che ùoh farébbé lafciaddòlr tuffi 
due, uno piglia il vigore dèi cfeTciitieUtó alP àltro , 
e crefeono tutti due iti rami piccoli, è téfìéfelli , 
di modo che non fi pófTóno difendere dal caldo del 
Sole, e dal freddo dell’invernata, e Corrodò peri- 
colo di feccarfi. Indi tagliarete via la cima del 
ramo dell’ albero inneftato , lontano dall’ occhio in- 
neftato fei o fette dita , e rompetelo , e ficcatelo 
in modo, che non porta gettare gl’ occhi per far 
rami ; facendo , che le foglie del ramo ficca- 
to , f^accia con le foglie capello , ed ombrella 
all’occhio inneftato, che così non farà ofFefo dal 
calor del Sole , come farebbe fenza ramo rotto ; 
eflendo caldo grande, potrete bagnar l’occhio con 
la legatura . ElTendo picciolo l’ arbofcello , farà fa- 
ticofo il legargli l’occhio inneftato, ficcategli nel 
terreno poco lontano un baftoncello , per legare 
comodo l’occhio inneftato. 


CAP. 
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Del dislegare /’ occhio innevato . 

^ ' 

Q uando r occhio inneftato farà crefciuto ia 1 

ramicino con le foglie , .dislegategli , o ta- 
gliategli via d’intorno la legatura ; perchè fe la 
legatura llefle attorno all’occhio, farebbe cagione 
che il ramo, che nafce dall’ occhio cederebbe per la 
^uria de’ venti per il troppo ftringere , che viene a 
fare la legatura al prefcere del ramo ad occhio; e | 
quello difciogliere d’ occhio , farà in tempo di quin- 
deci, o vepti giorni ; /fe. gli occhi fon verdi nel 
fuddetto tempo , difvoglieteli d’ intorno la legatura , 
perchè llandoglj intorno l’ invernata , piglia 1’ ac-r 
qua piovana, che lì agghiaccia , .e altra pioggia, 
che cade gelata , jed è in pericolo di far feccare I’ 
òcchio, che' non polTa gettare la Primavera , e faro 
il; rarno,^ . . 



/•li 
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CAP. XLIX. I 

tìeir tfineftare le •viti in due modi diverfi col tron^ 
carie , e non col fenderle . 

P Rimo modo , troncate le viti , e poi levategli 
via d' intorno al tronco la fcorza , che non è 
polita ; trovandola polita quanto vorrete , che fia 
lunga la bieta poco più di due dita al farmento 
della vite con due occhi al farmento, il quale 
vorrete innefìare ; macche la bieta fìa bolfa, cioè 
che non abbia difcoperto dai lati la midolla, per- < 
chè la midolla elTendo leggiera , e vana come la 
fpongia, pigliarebbe la fuperfluitù dell’ acqua , la 
qual’ è umore abbondevole nel principio che crefce 
la vite , e agghiacciandoli farebbe che la bieta del 
farmento non potrebbe tenere a t^iccare, e a cre- 
fcere nella vite^innefiata , fé noti con difficoltà ; 
levandogli poi Via tanta fcorza , e legno da due 
lati, al dritto uno dell’altro del tronco della vite 
per il lungo quanto è grande la bieta al farmento ; 
ìnnefìando poi la bieta ben llretta politamente dove 
che avete levato via la fcorza , e legno del tronco 
della vite , facendo a quella innellatura quel tan- 
to che fi è detto al cap. 31. dandogli un taglio, 
o due di fotto dalla inneftatura, acciocché ritenga 
tanto manco acqua , che abbonda alla vite, come 
ho detto di fopra al principio , che le crefce nova 
acqua , e offende le biete de’ farmenti , che non fi 
attacchino a tenere o crefcere col tronco della vite. 

Secondo modo : troncate la vite apprefib al grap- 
po, perchè in quel grappo gli è fiato l’ occhio men- 
tre che la vite era picciola, e quivi getta per fare 
il farmento più che in altro luogo della vite ; e j 

poi ' 
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poi in quel grappo gli farete un buco che pafli il 
grappo, come è groflb il farmento, il quile vor- 
rete inneftare ben ftretto il farmento della vite , 
facendo toccar T occhio del farmento il grappo : ta- 
gliate poi via il farmento apprefìfo al grappo da 
r altro lato dove non è T occhio , facendo a quella 
i mie datura , come (ì narra al cap. 32. per flcu- 
rezza, che l'ìnnedatura tenghi a crefcere piìi fa- 
cilmente . 

Lodo che colcando'la vite per propaginarla , che 
lì ponga fopra il farmento colcato un palmo di 
«lano di terreno trito e umido , di quello eh’ è 
dato all’aria celediale, qual’ è quello , eh’ è di 
fuori della fofla , perchè quello è pifi purgato , che 
non è quello eh’ è dentro della folTa , a fare che 
il farmento colcato crefea i farmenti piti grandi , 
con un poco di pula marcia, o letame ben trito 
purgato, effendo il terreno debole nella fodaj per- 
ciocché non empiendo fubito la foflTa di terreno , 
il calore del Sole dell’ eftate fa maggior buon ef- 
fetto al farmento colcato^ che .getta li farmetAl 
piìt grandi, che non fari éflendo piena la folTa; 
e fe la foda s’empirà d’acqua piovana , il terre<s 
no, e il calor del Sole la beverà e confumerà: e 
poi l’autunno empirete la folTa di terreno. 
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CA P. L. ' 

bell' inncfiart lè vitti Cùn troncarle , o' fenderle . 

r ■ ' » 

V olendo infieftar leviti,' con troncarle , e fen- 
derle, bifogna, che la vite abbia crefciuto un 
dito di farmento ; 0' poco prima , come comincia 
là ingroffar gli occhi ai farmenti , che fonò alla 
'vite, perchè la vite non abbonda molto d’acqua,' 

■ come fa quando vuol cominciar a crelcere } e fo- 
pra 'di Ciò potrete fare la bieta al farmento , é ' 
toccargli la midolla da' ogni lato refilata polita- 
mente^ e non levargli via fcorza , ‘nè'lègno , tome fi 
è detto di fopra nella prima rfianiefa: ma fenderete 
la vite, è rinneftarete',' facendoli quel tanto, come 
lì è detto al capitolo trentadue ; Ma avverta ,■ 
che Volendo inneftare al modo fopraddetto , il quale 
farà a tardo tempo , farà bene i poco tempo prima 
che ingroffi gli occhi di farmenti alla vit^ t ta- 
gliarne via in pezzi lunghi un braccio'', cdme vi 
piacerà, e feppellirli nel terreno, come fi è detto al 
capitolo vent’ottò: è come la vite averà fatto un 
dito di farmento , ed anco un braccio , che a*verà T 
una',' la potrete inneftare con li < farmenti confer- 
vati j ma quanto, prima sì innefleràj fa'fà meglio ,• 
perchè non gettarete via del farmento crefciuto ,■ 
Come fi fa inneftando tardi le viti , e ftà piu tèmpo 
a gettare, che pare fecca; ma fe iniìeftarete prefto, 
non gittarete via farmento, perchè crefcèrà nella 
inneftatura, è farà dell’uva matura, ed io ne ho 
, mangiata. 

, Similmente ihrieftando’ tardi gli occhi dei far- 

jmenti feppelliti nel terreno ,, già fi fono ingrolfati , è 

fono pericolofi di diftaccarfi dal farmiento, facendo 

G 3i la 
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la bieta ; ma inneftando quando la vite averi , ’ 
come ho detto di fopra, un dito di farmento , e • 
che averi le fogliectine, vi potrete prevalere de! * 
Grmenti , e fe nft farà alla vite , di quella forte , la 
quale vorrete inneftare , fe bene gli occhi ave- 
ranno ifarmenti ingrolTati, che fono alla vite. La 
vite , quanto più grofla farà , tanto più crefceranpo 
Bell’ inneftatuta i farmenti , che non faranno in 
una vite fottile: ancora potrete inneftare tutti i 
farmenti alla vite , e coUocarf U a propaginargli . 

Lodo collocandola vite a propagìnarla , metten- 
dogli cioè fopra al farmento colcato un palmo 
di mano di terrena trito e umido , di quello , 
eh’ è ftato all’ aria celeftiale, il quale è queljo 
che è di fuora della fofla , perchè è più purgato , 
che non è quello , che è dentro della folta ; e 
farà , che il farmento colcato crefeerà alli farmenti 
più grand», aggiungendovi un poco di pula mar- 
cia, o letame ben trito, purgato, effendo U ter- 
reno debole nella foffa ; e fe non empirete fubi- 
to la folTa di terreno , il caldr del Sole dell’ eftate , 
farà maggior buon effetto al farmento colcato , che 
getterà i farmenti più grandi , che non farà effendo 
piena la foffa ; e fe la foffa s’ empita d’ acqua 
vana , il terreno , e il calore del Sole , la bavera , 
e confumerà, e poi l’autunno empirete di terreno 
la foffa . 


CAP. 

} 


I 


Digilized by Goógle 



I 


01 Marco Bussai»* 


103 



\ 


G 4 




k 


Digitized by Google 


Ì04 Giardino d’ Àoricoltuiìa 

CAP. LL 

I *• 

Deir innnejlare la 'vite a zancd . 

I 

P Igliatete dalla vite un farmento > e ne tagliarete 
un pezzo lungo un braccio e mezzo , che 
abbi avuto una volta le foglie , che farà dell* anno 

|)refente; e dal lato che egli è (lato alla vite, ta< 

gliatelo a traverfo tondo polito in cima al taglio, 
e poi lontano alla cima tonda quattro dita, fate- 
gli un taglio o tacca fin’ a mezzo della midolla, e 
poi fenderete per il lungo a mezzo la midolla quel- 
la cima tonda fin’ alla tacca } il fimile farete alla 
grofTezza del farmento, eh’ è alla vite, che vor- 
rete inneftare, e poi unirete infieme, e innefta- 
rete quelle due cime dei farmertti , legandole ben 
ftrette, e ponendole giù nel terreno poco meno di 

mezzo braccio, con due occhi fuora del terreno , 

levando via gli occhi al farmento, eh’ è alla vite, 
acciocché il vigore di crefeere vadi nel farmento 
inneftato colcato nel terreno ; mettendo poi un 
ramo d’ albero apprelTo al farmento inneftato col- 
cato , e legando il ramo al farmento , acciò cre- 
feendo gli occhi in pampani, per far il farmento, 
egli abbia d’ aver foftegno ove attaccarli , e intri- 
carfi con i viluppi, cioè tralci al ramo piantato. 


\ 
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CAP, HI. 

„ , \ 

Dell' inneflar la Vite a temperatura di penna, 

T Agliate quattro dita di temperatura di penna 
dal farmento , che non è alla vite , e a quel* 

Io che è alla vite ; avvertendo , che - un farmento 
fia groflb come l’altro : unite poi infiemé quelle 
due temperature, e legatele ben flrette, e ponete- 
le nel terreno, facendoli quel tanto eh’ è detto al 
capitolo palTato. 

G A p." ' mi ' ' 

* 

Dell' inneflar la vite ad oce^ie, / 

L a vite va inneftata ad occhio, ’come fi fa a 
gli altri alberi , ma bifogna , /‘che le fiano 
grolTe almeno due dita, peiichè abbiano forza gran- 
de di umore dell’ acqua e biella terra , - attaccar’ e 
crefeere l’ occhio della vite , ' il quale è grande pic- 
candolo, col legno , e midolla , o fenza mi^ta , 
dal fermento , che ha le foglie , come fi ^ \detto 
al capitolo quarantefimo : fe 1’ occhio non tonerà a 
crefeere, innellatene in un’altro luogo dell%' vite , 
cioè nel corpo grofib della vite; quella iniì^atura 
è più difficile a tenere a crefeere, che non fono 
le altre inneflature di viti,’^ 

£ quivi non farà difeonveniente allargarli alfUan- 
to intorno la fattura dei vini , e confervazibhé d’ 
elfi , per la qual materia è di fapere prima il rem- 
po di vendemmiare, il quale viene fecondo la va- 
rietà delle regioni ; poiché fi fa in alcuni paefi tardi , 
in altri a buon’ ora , perciocché la vendemmia in 

qual- 
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qURlunque parte arriva ad4oflb al patron della vì> 
gna che non fe n’ avvede , perchè molte volte fi 
maturano più tofio le uve , ehe in altre volte : 
farà bene provederlì di tutti gli firoment| oecef» 
farj , e maffimamente di buone botti ; per elle fo- 
no meglio affai i cerchi vecchi, che nuovi quan- 
do fono però ben gagliardi, e forti, e fi deve far 
quella opera di riffonderle a buon’ ora, perchè vie- 
ne poi la furia , e non fi pofibno avere . In que- 
llo eferciaio 4’ agricoltura , e anche in tutte le co- 
fe, chi fauna cofa tardi tutte le cofe, chedaelfa 
dipendono fon fatte poi tardi, e fuor di tempo , 
Si deve lavar le botti bene, e poi mettervi qual- 
che acqua odorifera, perchè tolga il cattivo, e dia 
il buon odore, quello non è fe non bene, e fi dee 
far con diligenza . 

CAP. I.IV. 

fi debba 'vsndf»*eaiar 1 'hv4> 

L a vendemmia fi dee fare quando l' uva è ben 
matura, perciò coloro che. vendemmiano in- 
nanzi che l’uva fia perfettamente matura , fanno 
il vino tli poca fòrza , e di poca fiutata ; e quelli 
che tardano piu di quello che devono, fanno vino 
non cosi buono come dovrd?be efière , ma torbido , 
e dolce, efe vi piove poi deattivo, e fi inacf tifee , 
e comunalmente fi rivolta; perciò è cofa migliore 
vendemmiare quando è il Tuo vero tempo , e V 
uva è nella fua vera fiagione di coglierli. In ogni 
operazione fi procede regolatamente fetvando lu 
mediocrità: laonde quando l’uva è troppo matura 
fa vini meno faporiti , e mea atti a confervarfi : e 
quando è molto acerba fai vini garbifiìmi, erneno 

grati 
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grati al guflò di quelli eh’ io bevo . Ché però' èf- ^ 
fèndo poflìbile , fara bene vendemmiare l’ uva eflen- 
do afeiutto , e fe fofTe bagnati fi potrk indugiar fin- 
ché la rugiada è ri foluta e che l’aria fia più toflo 
calda j che freddi j perchè quel vino refta miglio- 
re , e più atto a durare . Colui che vendemmia pio- 
vendo, deve il^vino di efia vendemmia appartarlo 
dall’ altro , perchè è di minor durata , e di minor 
bontà; ma quando l’uva è ben afeiutta, il vino è 
di maggior forza , e di maggior durata , efiendo il 
vino d’uva bagnata fempre cattivo ^ 

CAP. LV.' " 

/» fhàniera fi coribfci la maturità dell' ù've : 

. I 

1 Segnali di conofeer quando l’ uva è fatta , in fta- 
gione di vendemmiarla ,■ fono quèfti : quando 1’ 

Uva è chiara , torto roflfa , e nel gurto è veramente 
dolce , che non tenga del forte e dell’ àgffefta , o 
quando il granello di detto ha mutato il colore , 
che fe r uva è biàneha diventa gialla , e fe è ruf- 
fa divien ben rolfa , e tira in nero . Si può anche 
tenere querta regola ; nei gràppoli fpeffi fi cava 
fuori un grano di uva, fe in un giorno fi ftringè 
quel luogo tanto che non capifea quel grano di uva" 
che gli è levato come prima, è fegno di perfetta 
maturazione, o fe fchizando un grano,' ò due il 
grano rìefce afeiutto e nettò , è fegno di maturazio- 
ne: ma fe rìefce coperto con parte dell’ uva non è 
ancora ben maturata , e quando i grappoli piegano' , 
molto i fàrmenti . Ancora eflTendo poflfibile vendem- 
miar fi può doppo i diciotto o vinti dV della Luna, 
perciocché i vini divengono più potenti, e più fi 
Confervano che non fanno nella crefeente : ma ve»*’ 

de- 
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demmiandofi nel crefcer della Luna I’ uva dà più , 
ma dura poco affai piùdkquella che fi vendemmia 
nello fminuire di effa . Abbia quelli che vendemmià- 
np queffo ay vifo di leyar Tempre dai grappoli le frondi, 
i'agrefto, il marcio, il fecco, l’uve annebiate, e 
quelli che non avranno avvertito quei che vendemr 
miano di levar via, avvertano coloro che peftano 
l’uva, che quefte cpfe guaffano molto il vino cosi 
nel fapofe e bontà come nel durare. Similmente i 
vendemmiatori fappiano ben conofcere ogni forte di 
uva, perchè di una forte che fia buona poffafarf 
ne una fcelta-pei farne una botte 0 quanto fe ne 
potranno appartare , e quelle che non fon tali fi 
mettano in generale con 1’ altre . Parimente non 
hanno da mifchiare infieme mplte forti ^ve, 
che rare volte il vino di varj vit^rni dura molto , 
tnaffìmamente fono differenti, 

. e A P. L VI. 

Modo di far bollire, e CHocere il vino. ^ 

t 9 

2 Uanto poi al bollir de’ vini , nafce una grand® 
queftione , fra gli agricoltori ; perciocché ve-, 
0 le tante di ver fi tà delle uve de’paefi, de’ ter- 
reni che fono diferentilfimi di aere , di freddo , di 
caldo , e d’ altre qualità , è impoflìbile a dare un 
fol ordine, che fia univerfale; e. però non è ma- 
raviglia delle tante ufanze che tuttavia fi coftur 
mano dall’ una provincia all’ altra , d’ un paefe^ all’ 
altro , da una terra all’ altra , da una cafa all’ al- 
tra, -come fi vede che molti li fan bollir venti e 
trenta giorni, e molti altfi non paffàno quattro, 

Q fei giorni foli : e la cagione che muove quelli 
che bollifcano così poùpi vini, è, che quanto più 
-y.'rt boi- 
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bollino i Vihì , tanto più divétìgono duri , e gtoffì^ 
iflfipidi, 6 alle volte ptoffimi all’ acéto, efimilihri 
Cblore deH’inchiofìro , i quali Ibtio d' abborrire ih 
ógni tempo j pétchè nel bere fono cóHié medicine, 
ed ànche perchè ofFufcano l’ intelletto, empieno le 
▼ehe , legano i membri , affogano il fegato , e fa- 
biano talmèntè ogni uno e malfimamente effondo 
di fpirìto gentile , che non può mangiare , nè di- 
gerire fé non malamente; e perciò fono da lodar 
i vini chiari rblG , che aflTomigliano ai rubini o- 
tientalì di qual Ibfte fono li vini di Francia chia- 
mati Clareti , li quali tengono il mezlO fra bianchi , 
è neri , e fono buoni per tutte le cempleliìoni : e 
quantunque i vini pieni piaccino ai volgo , nondi- 
meno i trafparenti furono fempre lodati dagli uo- 
mini giudizio^ , e maflìmameiite dagli Ecceliéntif* 
lìmi Filici . Sono due modi principali 41 cuocerà 
il vino: l’uno che fi mette il vino a cuocere fenza 
gufcio , e di quéflo fe ne fa vino chiaro come ac- 
qua e di molta durata , e non fuole pigliar tanti 
vizj, e perchè ripofi bene e fiéfca bén purificato 
e chiaro. Quello che bolle con gufcio riefce ,più 
giallo di color d’oro, e di maggior forza, thanon 
dura tanto, e quefio nel e/forfi ripofam bifogna 
mutarlo , acciò non pìgli l’ odor della vinacta ; che 
quanto più il vino dopo reflfer ripofato fik fopra 
la madre, tanto meti dura, eccetto fo non è vino 
di cattive uve, e fe fi muta lafciafi fiat qualche 
dì , acciò fi faccia migliore . Dice Grefcenzio , che 
in alcuni paefi fi ooftuma di pefiar l’ uve , e con 
i faoi gufoi la mettono a bollite nelle fue line , 
itia egli Io riprende molto, e con ragione. Il vino 
eh’ è di cattiva uva verde, comincia più prefio a 
bollire , e fi pofa prefio , e quello cfaé è di buona 
uva comincia più tardi , e più tardi fi pofa , pcr- 

cioc- 
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(ciocché ha fotrza . E ‘qaèfto fat^ ^ ora baBé^ 
tolte dà cflét'tirte ìnttetàD «I tuOctett 4te( vino . 

G A P. LVH. 

là dite modo p tfòhfeymiiHb ii Vi?d,ié p Xdfrtggono 

n ptkpi. 

Q Oahto poi apfàirtiettte ài i tini ^ 

holfìti , è dà fài^ré tebè Ih i^Uefto iè. prì’ébi- 
pWftiteBte d’ avvertire , di atter bnonte cahtiiie , e 
htfiétìftó bnóAè . La «dàttneta 6 oàntina deve 
tefléré nell' IhVértio càida > é àtìla fttre Bredda j (pian- 
do poi fihiùta il Vh^d’ óàa botte ili’ altra dettecirer 
il t^pé freddò , e i^ttaikdbtirà il vtencb di Tramon- 
tana , o giòHiI ohiari-è riftofati ; éfite t|uatido piove'o 
fe lertipò rdédèfo h(Mi fi fpira titehé il riho dalle ,vi- ^ 
ftàidje. Dice GreféféftìÉlbi che quando le vigne Ràn- 
hb Ai 1 dar Aiqti l’hva * è quando fiotifcono lé 
ròfe fi -miiòVe la fethia , e il poftutitento del vino 
pià che in alcun tetn^, e chte iti qoeMì telici sì 
cohtutfea , è nbh ^ teothe ift altrfe fiagiotii b Coloro 
che difeghano di Vbiet éonlbrvat II fuo vino qual- 
che tèmpo, piglino te cavino fuòri delia botte quel 
tino th’è Mèi metio di èflki e tioh quello eh’ è 
di fbpta , o di fottò , perché ih quello di mezzo è 
la virtii, e la foftan:^ come ditelo gli antichi, e 
principalmente Efiòdo : è anche Matrobio dice , 
che r (aglio migliore è ■ quello d’alto, n il mele 
quel che è pHi forté , è il viho quél di mezzo ; e 
^flTo vediarho iiièr e^ritenza , chte fe avvten cheiJ 
foie bàtta in uni botte di tino, quello di fopra 
Rark càldo, e quello di mtezZò flk bene è frefeo, 
e per quèfta cagione alcuni quando hanno i loro 
vini battuti cosi dal Sole j^i téngOiào fintURO eh* 
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il tempo MfFre44i , e fe non è divenuto aceto , il ■ 
freddo ripara quella. /caldatura . Il Sole e U caWo ì 
fanno la maggior parte delle volte diventar il vino 
aceto , e coloro .che dicono , che fi può T aceto ri-* 
durre in vino , dicono il falfo , e fi ingagnano , percb’ 
è irnpoflìbjle dalla privazione ritornare, all’ abifo , 
che farebbe come tornar dalla tnorte alla vita . Il vino 
divenuto aceto ha perduta la proprietà e foftanza 
" del vino , e le. fiae qualità , ha prefo la foftanisa 
deir aceto , e fue qualità i e Galeno nella glofa 4»“ 
gli Aforifmi 4’ Ipocrate dice , dbe dell’ aceto è cola 
impolfibile far vino, perchè ha perduto il caldo , e 
forza deir anima e fpjrito, che i medici chjan^ano 
Q.uinta eflenza.’ Si, confèrva molto- il vino. a. non 
infortire in quello mpdo ; fi piglia un buon pezzo 
di buona carne falata , ^nfia^ e lardofa , fenza 
magro , e che fia ben lavata , e tanto, che perda 
il fale e refli netta, e s’ appicca con una corda 
dentro la botte , in modo pepò che ftia in mezzo del 
vino , e quando il vino fi verrà difpenfando va-* 
dafi abbafTando. la corda, e fia la, botte ben fer-; 
rata, e cavali il vino per la capelU, eKe piùpre* 
fio fi guafta quel che fi cava tagliajido per la bot- 
te e fpontandolo che quello che, efce per la canel- 
la gentile , netto e ripofato . Molti confervano ’i 
vini col gefio, rnefchiandolo nel vino quando fi 
pefta l’uva, e quando bolle: quello geflb fa, chia-, 
ro. il vino , e fe è di poca forza il vino metter fi 
deve più gr.andd quantità, che fe fofle pofTente: 
ma io non tengo , per approvato^ metter il gelTo , 
lapendo che .è molto cattivo alli corpi umani, e 
però loderei tener altri mezzi li quali fono molti, 
fi come è l’allume d* feccia , fale, comune, fol- 
fo.peftato, acqua di vita, garofani, noce mofca-, 
tt-, rnaftiei?,^cinamorpo ^ cepf, lungo , gengero 
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bianco , incenfo , e molti altri aromati^ Molti 
altri nel tramutar li vini mettono di fopra al 
meno quattr’ oncie d’ olio comune per bren- 
ta, o fei oncie , eflendo debole il vino , e df poca 
forza , e che l’oglio fia potente percpnfervar ogni 
vino. Si vede che non folamente gli fpeziali confer- 
vano ogni forte di fugo con quello liquore , mae?ian- 
dio il vino granato, eh’ è tanto debile. Qia andò met- 
terete r allunje nelle botti per confervar ,li vini , è d’ 
avvertire, che non lo mettiate crudo , nia fatelo bol- 
lire al filoco , e lo fchiumarete di continuo., finq 
che averà fatto quattro., o cinque bolli , e, come 
farà raffreddato lo gittarete dentro, e così non po- 
trà far male a quei , che beverano quel vino , come 
fi tiene che fa quanài l’ allume è pollo crudo . Air 
cani mettono nelle botti l’ argento vivo ^ cioè lire 
due per botte di fei brente , ed il modo di inetter- 
lo è ficurillìmo , ponendo in un’ampolletta di ve- 
tro ben chiufa con cera rolTa e. carta pecora , e 
così calando con una cordella acciò dia in mezzo 
della botta e refta fempre buono l’ argento vivo e 
deH’illelIb pefo, e non offende il vino e lo. confer- 
va buonillìmo per la fua grande frigidità . 


. e A K I.YIU I 

McHifi nyvcrtìmenti per correggereìi 'vini ma} 
. . gn/ie^ìoli e gnafii ^ 


V I fono alcuni vini che per efièr di mala for- 
te, o di cattivo vitame, reflanq afpri ; per 
rimediarvi lì può pigliare feccia di buon vino, e di 
effa fgccianlì alcuni piccioli pani , e mettanfi a 
feccare al Sole , e poi pedi e triti mettanfi nelle 
botti e cqopranfì , avendo il vino con ella feccia 

H tri- 
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tHta ben maneggiato, e gli gioverà molto: ovvero 
pigliali farina d’ orzo , e di efla fi faccia due po* 
lente con 'buon vino e pefta gettili dentro la lx>t-‘ 
te maneggiando molto bene il vino ; ìndi a due 
o tre dì che fia bea pofato mettetdo in un’ altra 
botte, e gli gioverà infinitamente con quello tra- 
vafare . Quando il vino ha prefo fapore alcuno , 
o fia torbido , il meglio che fe gli polTa fare è 
mutarlo in un’ altra botte cl>e abbia tenuto buon vi- 
no. Tutti i vini di terreni atenofi riefcono mi- 
gliori trafportandofi da un luogo ad un’altro, che 
2K>n llar fermi in cantina ; e il contrario avviene 
de' vini nati in terreni graffi , e fe a cafo i vini 
di quelle terre arenofe fono fcaldati, carichinfi in 
buoni utri , e con effi fi mettano in cammino in 
giorno di gran Sole , o gran caldo , e dopo fi 
rimettano in luogo frefco , e perderanno quella 
fcaldatura , ed ogni mal fapore , che fecondo il pro- 
verbio un Sole, ed un caldo caccia fuori l’ altro < 
Similmente il vino perde molto quel rifcaldamento 
mettendoli in cantina buoha , e frefca fequellrato 
dal Sole , e venti caldi , perche quelli Io guallano 
molto , e fe fon vini che fi tema doverli inacetire 
lafcianfi nell’ inverno , che viehe , che il vento frefco 
li guarifce molto è S’ ha da procurare di tor via 
in ogni modo quello vizio di fcaldamento al vi- 
no, perchè oltre che fa che fia di cattivo fapo- 
re , fa dolor di tefta , e queflo è un buon fegnale 
da coiiofcer il vino fcaldato . Se poi il vino piglia 
molta mulfa , prendali pane caldo come elee' dal 
forno , e con elfo fi turi la bocca della botte, 
ovvero < fi metta dentro , e ciò li ha da fare tante 
volte fino tanto che la venga a perdere , ed è bett 
di mutarlo in altre botti migliori . Altri dicono 
che fi debba prendere buona quantità di miglio t 

mol- 
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molto caldo, ^ fi debba metter in un panno di ti- 
no molto netto, poi metterlo nel vino tante vol- 
te finché venga a petder quel fapore ; è anche 
giovevole di por falvla alla bocca della botte facen-^ 
dofi quella ricetta molte volte la notte, la matti- 
na à buon’ ora y e verfo II tardi , facendo che 'fia 
così bea coperta , e che la falvia non debba toc- 
car il vino . Similmente è cofa provata pigliar un 
facchetto con fale e colarlo dentro il vino , met- 
tendovi infìeme col fale gefìfo e finocchio fecco, 
o anifi . La muffa veramente è un grande difet- 
to nel vino , e molte Volte fi attacca alle botti e 
per levarglielo è ben di riempirle di nuovo , o 
gettarvi dentro buono aceto che vi fiia molti gior- 
ni . Molti altri rimedj fono per il vino che ha 
difetti ; ma perché non fono buoni per la falute 
del corpo, io non li racconto, rimettendoli letto- 
re a . quelli che di quello hanno fatto particolari 
trattati^ facendo con quello fine di quello che ho 
voluto dire intorno la fatura de’ vini , e la con- 
fervarione dì eflì . 

C À P. Ut 

ÌM che modo fi piantà arBofcelli, 0 dltre piantt 
nelle cafielle i 

Q uivi don farà fnof di pfo^fito dopò che 
lungamente abbiamo trattato del piantare ed 
inneilare, (T inferire gli àlberi (ilquàl efer- 
ciiio è veramente un opera tanto fingolare è ne- 
cefiferia quanto è foctile, e piacevole, nella quale 
fi può impiegare ciafcuno nobile uomo con gran- 
diiCmo contento,' e diletto ): trattare con poche pa- 
role ed in forma di compendio fi come avsmo 

H 3. • fat- 
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fatta per avanti , in che maniera fi pofTa allevar 
-irVinfcelli verdi , e varie forte di piante nelle caf . 
felle e vali di terra detti d’ alcuni pittari . Volen- 
S adunque piantare nelle caffè di legno fatte per 
rA Lata di larefe affai grande comunemente 
FLffendo quel legno pili refidente alla corruzione , 
foprrtando le pioggie. ed ogni .mpetucfita d, tem. 

e qualunque umidita ) inchiodate a quattro 
Saetti di caftagno per ciafcheduna caffa , che 
Ivanzano di fono per piede un palmo, le qual, fi 
fanno tanto lunghe , e larghe quanto gl. alberi 
fo” grandi ; ma però quafi tutte non fono meu 
llgh* di corpo d’ un braccio e mezzo e po™ 
no d’ altro tanto larghe . In quefie fi tiene dell» 
inra ben minuu e fempre graffa non arenofa , 
nè polverulenta , la quale dimora in mano , e d an, 
no fu anno fi accompagni d. fterco ben mare. to, 
rii colombi , piccioni , galline , o altra ^li^- 
° o di cavalli , buov. , e d altri animai. 
TrL, ovvero di cloache ; da S Martino poi fi 
portano al coperto nelle volte delle loggia , o por, 
Li acciò gli alberi . o i frutti non pat.fcana 
^ìveddi troppo gagliardi . nè fiano ^rcoff. dalle pri- 
mV brine ;Vhe cadano (non effendo P«i> Ptiv. del 
Lder il Sole che all’ora vi agpunge) ; da Santa 
Cattérina fi mettono nelle fale , o altri luogh, 
u cVinifi ner il freddo , non mancando poi di 
Mnar^ loro delle bragge negli eftremi freddi, ed 
LcrCcome ho detto) di bagnar loro la «rra 
quando moflrano aver fete, o di bifogno . I*^°r, 
Lfi poi all’ aere folto al coperto a mezzo Mara 
,o acciocché poffano godete i raggi folar. , e fi 
raettÓno innanii San Giorgio fuori al aprico ; ne 
fi manca di dar loto delle acque tante volte quan, 
« fi conofe che abbiano fete. Veto e »“»•« 
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malica potarli e d’ ordinarli quando fì portano 
fuori di Marzo ed anco per quattro, dita Jiel di- 
fcalzare la fuperficie della terra, e di tagliare tut- 
te le radici che fi trovano intorno all’ albero , accioc- 
ché r altre fiiano Tempre a baffo ; perciocché quan- 
to piu ftanno lontane tali radici della fuperficie 5^ 
tanto pili gli alberi fi fanno potenti per. fruttare ; 
In quella maniera reffanodi durata lunga le pian- 
te, o. arbofcelli j ed oltre la vaghezza che fende 
quello piantare, la comodità è grande dì poter iii 
qualunque tempo e'occafione moverli d’ un luogo 
all’altro,' d’una città all’altra fenza pericolo alcu- 
no di rottura y o fracaffb di effe : quello modo 
di piantare è molto ufato in Italia e principal- 
mente in Lombardia « la quale fi può veramente 
dire il giardino d’Italia . Rella adunque che dia- 
mo il modo di piantare gli alberi piccioli , che fi 
piantano nei vali di terra detti comunillìmamente 
pittati fatti di bella terra colorata^ 

( C A P. L X. . 
di coltivare nei pittarti 

V Eramente è cofa di grande, maraviglia quelli 
alberi coil piccioli piantare e porre nei 
vali o pittari fatti ^ come già fi è detto , di terra 
cotta a viva forza del fuoco , principalmente ri-» 
chiedendo cotal coltivazione piìi che tutte le altre 
indullrie e arte,- e quello non fenza ragione, ren- 
dendo effe piante in tal guifa coltivate più va- 
ghezza che tutte lè altre , rallegrando non fola- 
mente la villa de’ Ipettatori domellici, ma ancor» 
de’ viandanti , paffàggieri , effendo polle o fopra 
alcune finellre , o lòpra la cima delle muraglie , 

. H 3 o del 
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0 del cafameiito , ovvero del giardino di qualunque 
cofa : oltre che rendono grande maraviglia nel 
fruttare , come fi veggono alcuni ar^ofcelli in 
fluefti vafi che producono maggior copia di belli 
frutti che non hanno in fe numero di foglie ver, 
4i. Non è foriè cofa da ftupi re, vedendo un yafo 
{ìmile , il quale fia non piii alto d’ un braccio e 
non più largo in fondo d’un palmo, e che vi fia 
piantato un arbofcello anco non piu alto d un al- 
tro braccio , il quale fi trova talmente carico di 
cedri groflTi, che ciafcunoche li confiderà fi mara- 
viglia grandetnente , che quei ramicelii che li fo- 
mentano' noti fi fcavezzino del tutto . Qui vera-< 
mente la natura vera madre di tutte le cofe crea- 
te con quello eìhmpio ci fa conofcere benimmo , 
quanta forza ha nelle cofe unite i mofirandoci , 
che mentre uno di quelli .«dri ( benché fia grofr 
fo) è foftenuto dal ramicelld onde riceve I umo- 
re , egli cpl foo pefo non lo tira al haflb , ma 
efiendo fpiccato , e dapoi ritaccato con il fpago ^ 
fubito Io piega di tal forte all ingiù , che q^I ra- 
micello ci moflra chiaramente non aver pofianza 
per foflentarlo , come faceva : e quello non fola-s 
mente ha luogo nelli cedri , ma ancora nelli limo- 
ni e gli aranci , li quali volendó piantare m co- 
tall vafi di terra, o pittati piccioli , vogliano an- 
cora eflèr piccioli , e con poca terra vogliono ef- 
' fer piantati ; la qual terra hi da enèr ben grana , 
e vogliano eflTer polli in luogo dove non fiano ^r- 
coflì dalla Tramontana , e ctore fiano dominati di 
buon aere, perché in quella gui fa frutteranno ftu- 
merofamen», e co» grande diletto in 
meno di tre inni , «Jcetto però gli aranci , li qua- 
li per effer molto duri di legno, richiedono aliai 
pià'tettqio, ma chi vuole, che in pochi annique- 
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fti fruttino gl’ iticalmi fopra i ' cedri , o più tofio 
fopra gli Adami , e faranno anco i frutti più 
grodi del r ordì nark) . >A mantener poi i detti al- 
beri nei pittori lungo tempo, biiogna ogni tre, o 
quattro anni levarti fuori , e tagliargli la terra con 
le radici talmente attorno , e in fondo che non ve 
ne redi più ditte dita, la quale fìacambiata, mol- 
to minuta , e ben grada , non mancando poi di 
cimare i rami , acciocché diano badi , e levar i 
fuperfluì , che fono per lungo » e per traverfo , 
non lafdandolt patir (ete nel gran caldo , e nel 
verno bagnarli l^^ierrtiente ; perchè quando fi 
bagnadero adai , faciJtnmte gelarebbono nel gran 
freddo . 

\ 

C A P. LXI. • 

Joti Mtagghn, che hanno i Cedri , i Limoni , 
e gli AraHxi . 

D ovendo difcorrere di quede piante, e^dei lor 
frutti , darò principio con dire, ch’eflendo 
con bel modo , e grande diligenza ben coltivato 
quello dei Cedro, non tanto mai fi ritrova fenza 
frutto come quello che ne ha Tempre di natura» 
di quelli che fi maturano , ed anco dei piccioli , 
e de’ picciolidimi , che tuttavia di mano in ma- 
no fi mgradano , ma i ancora è Tempre ben fornita 
di foglie verdi laonde non è maraviglia fe tanti 
nobili fpiriti di quello paefe tengono appreflb di ffe 
diverfamente < come ho detto ) per ricrearli nfcl 
mirarli , e nel niidrirli con le proprie mani . La- 
fciandoli poi la bellezza , e la bontà di quedi si 
pretiofi frutti per averne detto a ba danza fra le 
prerogative che hanno per natura , mi pare ra- 

H 4 ridìma 
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Viffìma quella che hanno contra i veleni , navi- 
gando non folamente tutto il frutto , ma più an- ] 
cora li loro femi , come di ciò narra Ateneo ef-* 
fer’ occorfo in Egitto al tempo fuo } ed oltre , che 
tenendo in bocca la loro decozione fa buon fiato 
air uomo , e mangiandoli conditi fcaldano lo fio- 
maco. Il loro acetofo umore fpegne la colera, e 
Io prèferva dalla pefte , fenza che i medici mo- 
derni nelle febbri peflilenziali ufano i loro firoppi n 
per eftinguer la fete . Il fucco di limoni non in- 
calmati fopra il cedro , è più acetofo è più mor- 
dente gufìo di tutte le altre fpezie. Sono anche 
tali limoni di fucco più freddi, e più fecchi affai, 
del qual fugo fi fanno firoppi utili come fi fanno 
dei Cedri per fpegnet la caldezza della colera , e 
per eftinguér le febbri peftilenziali'i L’ acqua che fi 
fa con lambicco di vetro , non tanto è perfetta 
per far il vifo luftro, e polito alle donne, quanto 
perchè fcaccia le volatiche in ogni luogo della 
perfona ; dandolo da bere a i fanciulli amazza i ver- 
mi , che hanno nel loro corpo . II Naranció'poi è 
talmente duro di legno , che ftà faldo quali Tempre 
a tutti i freddi , che vengono nella Città noffra , 
e nel paefe , purché fi trovi in luògo coperto, e 
non mai fottopofio alla t^ramontana : ma nella Ri- 
viera Salodiana non accade coprirne alcuno, poi- 
ché fono foccorfi da quel sì felice, benché di ne- 
michi fopra , che non temono di rovina alcuna i 
Quelli alberi producono diftintamente tre lotte 
di frutti , cioè ( come ho anche detto , dolci j gar- 
bi j e di mezzo fapore, ma tutti hanno le fcorze 
più amare di tutti gli altri frutti detti ; le quali 
fono perfette nel fare la conferva, che fi adopera 
a fare buona mollarda , ed altre cofe affai come 
fi ufa . I dolci fono calidi in tutte le .parti , e gli [ 
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attri foho di fugo frigido , fecondo, che t>iù , d 
meno • fono anco acetofi . E però i medici moder- 
ni con ragione danno quelfi , e non i dolci agli 
ammalati di febbri calde. La conferva delle fcor- 
ze di naranci è molto buona per il dolore dello 
flomaco , e del ventre , ed anche per il dolore 
della madre, e fono in una cafa tutte le confer- 
ve Amile neceflTario ? Si fanno dì lithoni, di na- 
ranci , e di cedri , di . tutte quede fpecie di frutti ; 
ed è da notare j > ohe la partè fugofa i; ed agreda 
di quelli frutti cotti con zucca ro ^ .con la fuafcor- 
za viene a diventar dolce , o gettarvi fopra fale , 
o zuccaro . La polpa dei Cedri è di fua natura di 
cattiva digedione , fì hanno da mangiare dopo 
pado, e mangiandofene molto, caufa dolor colico, 
Tipofa molto lo domaco , danno gentil odore, e 
la foglia di ellì poda fra le vedi , e panni dà lo- 
ro buonidìmo odore , e dicono , che ammazza la 
tarma . L’ odorare Limoni , o Cedri , è utile moK 
to in tempo di pede j e lavandod con il fugo di 
edì il vifo, adbtiglia la^pelle , leva ì pannicoli, 
e dà buon odore : il fugo di quedi frutti bevendo-^ 
ne poco , taglia la colera , quieta il vomito , e con- 
forta il domaco, provoca T appetito, facendo ve- 
nir voglia di mangiare a chi non ne ha , e fe 
troppo r inacetifce , e corrompe , e bevendoli quan- 
to da un pefo d’un Giulio ^lle femenze dei ce- 
dri pede con vino, mele, ed acqua .tepida ; è uti- 
le molto contra molti veleni , c maggiormente 
contra le morficature degli fcorpioni così bevuto 
come ungendoti con edb : ed il fugo della fcorza 
bevuto dicono eder buono contra le morticature 
delle vipere i e pedo , e medb fopra la morficatu- 
ra giova . I Cedri , e Limoni hanno piccolo' le- 
gno, ma dei naranci ci fanno tavole adai gran- 
de. 
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de , è buone , c dura molto , e fe ne fa o^wre ) 
molto fottili , ed eccellenti , che non fi tarma , 
nè fi fpacca ; i’ ombra di quefii alberi è grave » 
daanofa a tutte le piante, che fiaran fotto diefia; 
in condufione di quefio Capitolo, dico efìfer que* 
fii frutti de’ più nobili , che fi pofibno avere , e 
molto gentili nella verdura delle loro foglie in vi- 
lla, ed in odore di fiori ,.ed anco utile dei frut- 
to , ed in tutto mdto aggradevolì , e dilettevoli , 
di modo che non fi può <^uafi dir elTer giardino 
alcuno' di bellezza^ ed utHe pretto dove non fin 
qualch’uno di quefii alberi. • • 

C A ?. r LXH, 

I 

Dell' iimejhif V ‘alierc y che futxià prefto i fruttt'y e 
(ht a ntatur*. prtft * , f mifennUi lungo tempo 
buoni da mangiare. ■ 

I Nneftando Tilbero grande alto da terra, farà* 
più prefto I Frutti , per «ver ii corpo fatto , 
che non farà inneftato haflb , avendo da far’ il 
corpo ^ 

Inneftando gli db^i , che maturino i frutti T 
ella te averete più tofto i frutti maturi , che non 
averete a itmefiare la forte d’ un’ alberò , che li 
matura 1’ Autunno ; inneftando del arn^iache fopra 
d’ un prugno , ovver Tufi no , che matura prefto , 
averete le armetiiache mature più tofto, che non 
averete ìnneftandoio fopra U prugno, che matura 
tardo ; avvertendo , eh’ inneftando l’ armeniàco ap- 
pteftb terrà , o dentro poco , non dura molto tem- 
po, perchè fi rompe nella inneftatura facilmente 
per la furia de’ venti , ed ciò ho veduto accadere 
agli arméniacbi grandi . Volendo conrervare lun- 
go 
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go tempo buoni i frutti d* 'mangiare , prendeteK 
dall’ albero afeiutti , non bagnati di guaiK» , nè d’ 
acqua piovana , attaccandogli poi col gambucc» 
feparato un frutto dall'altro, che non fi tocchino 
dentro di un vafo ben ferrato , chiufo daU'aria’, 
in luogo freddo, ai tempo dell’ oliate , prendendo 
i frutti della conferva, ferratela quanto prima per 
l’arif, che non pùtrefaeda e gualli i fratti. ' 

CAP. LXIII, ' 

^ • V 

inne/iar un aiterò, che fàccia pkcioli frutti , 
^ciò. li faccia groffi. 

I Nneftando l’ albero , che fa piccioli fruttfi', 
pra un albero che li fa grandi , i frutti v erra- 
no grofli , per effer fopra albero , che produce grof- 
fo : ma più crefeeran grofli , innefìando fopra albe- 
ro , che produca groflfo . 

- ■ ^ 'V 

C A R LXIV. 

Ver inneftar alberi , che facciano buoni frutti , 
acciò ii facciano iàtigii&ri.' jt,' ' ^ 

Ì Nneftandò l’albero, che fa' ‘ buòn frutto , in 
uno , che li fa migltOri , i frutti verrànò an- 
cora più migliori. 

Inncftando V albero ffutlrftro* dofneflko fopra 
alberi nati di feme domeftitjo , i frutti verranno 
migliori , piii che non fara d’ alberi nati di feme 
falvatico . 

Inneftando l’albero fruttifero domeftico fopra un 
falvatico , nato nelle ripe de’ foflì di campagna , 
faranno frutti migliori di liquore per efler nati , 

e4 
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ed allevati al Sole e all’ aria celeftialè , l>iÌt che 
non faranno quelli di bofcoj li quali fono occu-* 
pati dall’ ombra degli alberi del bofco ; per non 
aver buon’ aria per inneftare, fono migliori gli alberi 
fruttiferi di terreno buono , come delle ripe de’ folli 
di campagna, perchè gli uccelli portano via de’ giar- 
dini li femi che cadono fopra la terra , e nafco- 
no, quelli fon. buoni alberi j più che non fono di 
bofeo , di terreno arenofo o fabioniccio , gli alberi 
fono falvatichi Ed in quelli l’ inneflatura crefce 
a poco a poco , e s’ invecchia predo con la fcor- 
4a crefpa, più che non fanno gli alberi di cam- 
pagna e di bofco , e di terreno buono, è non fa 
anche ì frutti così buoni di liquore , come fanno 
gli alberi di campagna e di bofco,- che abbiano ter« 
reno buono. 

CAP. L X V. 

tieir inneflare V albero i cui rami collocati nel terreno 
produrranno pianticelle ^ che faranno buone da 
piantare > come fe fojfero inneftati . 

I Nneftan^ l’ albero prelìb terra dentro poco, i 
rami , che nafceranno dalla innedatura dell’ al* 
bero j li potrete calcare nel , terreno mezzo brac- 
cio, e. in tempo di due anni cavargli, e piantar* 
^li , e faranno come innedati , e parendovi lafcie- 
tete un ramo , che crefca grande da fruttare . 


‘ \ 

CAP. 
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CAP, LXVI. 

' } • 

j tìelf' inneftarc gli alberi fruttiferi , che fono cavati, 

I * • * prima che fi piantina . - 

G Lì alberi fruttiferi , che fono carati, volen-r 
dogli innellare prima che fieno piantati , bi* 
fogna che abbiano molta quantità di radici , perchè 
avendone poche, o che l’ialbeip ccefcerk a poco a 
poco , o che fi feccarà , Jion avendo il- terreno 
buono appropriato con l’ aria tempea-ata , per aver 
due fatiche , una a ricrefcere delle radici , 1’ altra 
a tenere a crefcere l’ inneftatura fi che lodo , che 
farebbe bene piantar gli alberi , e in tempo di due 
o tre anni inneflargli , perchè areranno pigliato 
grandezza e forza di umor dell’ acqua della ter-» 
ra , e r innefto tenera meglio a crefcere , che not\ 
farà cavati, 

. . < CAP.? LXVII; :■ 

• *. ■ 1 . ^ . ' 'l- 

Dell' innefiar e gli arboscelli nati dalle radici degli 
alberi fuori del terreno 4 . / 

V olendo inneftare gli arbofcelli , quali fono 
nati l’anno pafiato , e di piìi anni,. ei nel 
prefente, farà bene nel tempo di primavera tagliar 
re gli arbofcelli appreffò terra , o dentro poco, 
quelli deir anno palfato , che fono e non fono a 
cafpari , perchè crefceranno l’anno prefente di ra-» 
mi duri e fermi , e crefciuti che faranno, li po- 
trete inneftare a cannello , ov verro ad occhio , e 
così inneftarete infieme Amile con fimile, cioè la 

palmuccia, che adoprarete a innefiare , farà nata 

»> 

1 anno 
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r anno prefente a l’ albero , come (ond nati i ra- 
mi dalli capi tagliati degli arbofcelli , e il taglio 
dell’ inneflatura fi coprirà più prefto col crefcere 
in rami lottili, che non farà in groflì. Ma lodo, 
che miglior cofa farebbe cavar le piante del caf- 
po , e piantare ogni pianta da fe , e in tempo di 
tre ' anni innefiaiii perchè tenera meglio a crefce- 
re r ìnnefiatura , che non farà à carpate ; una 
pianta piglia ail’altta la forza dell* umido del 
freddo deir acqua piovana infieme coh la terra , 
la quale è cibo a le radici delle piante j e l’acqua 
è quella, che lo fa crefcerei . 

G A P. LXVIII. 

' ì)eW innefitrc i fiori , che abbiano fpecie 
di legnò i 

M a i fiori , che hanno fpecie di legno , come 
rofari , gelfomini , ed altri fomiglianti , fi 
polTono innéfiare , come ho detto ài capitolo 38. 
39.40. 43. 45. 48.; nia farà bene oflervare ai ro? 
fari quel che fi è ^tto al capit. palfato, cavar li 
cafpi del rofajo , e piantare ogni pianta da fe ; 
nondimeno potrete innellare ad occhio le piante 
giovani', che fono nate 'l’anno prefente dalle ra- 
dici del rofajo fuori del terreno , che reneranno be^ 
ne a crefeere . ' < 

1 ■ . . • • . ; 
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CAP. LXIX. 

/ » 

'M f*ptrt l' innefiare digli Alberi, fe fi pmè far 
maittrart i frutti di una fiagione 
ntlf altra . 

I Nnefta»<lo T albero che matura i frutti nell’ 
Eftate , fopra l’albero, che matura l’Autun* 
iK>, averete i fruiti maturi l’Eftate. 

Inneftan^o l’albero che matura i frutti l’Au- 
tunno , fopra r albero > che li matura 1’ £(late , 
acerete i frutti maturi l’ Autunno , fi che non (ì 
)^uò fare tranfmùtazione di maturare 1 frutti d’ 
un’albero, che li matura 'in una ftagione, che li 
matura nell’ altra : mà innefiando l’albero, che 
matura i frutti l’ Eftate , con l’ altro albero , che 
li matura l’ Eftaté , averete piìi prefto li frutti 
maturi , che non averete a innefiare dell’ albero , 
che matura l’Efiate fopra quello , che li matura 
l’ Autunno i 

C À P. LXX* 

Del fapere quali alberi fruttiferi , e non 
fruttiferi , a innefiargli infieme 
tengono a crefcére, 

t 

I O ho trovato nell’ inneftar gli alberi , quali fo<> 
no quelli che tengono v a crefcere aeU’ innefio , 
e lo dirò di parte ki parte . Prima , quattro forti, 
cedri , limoni , pomi adamo , naranci . Seconda , 
fette forti , amandole , perfiche , armeniache , cere- 
gie , albicocche , prugni , pomi cotogni . 

Terza, cinque forti, pere, mele, nefpole, por 
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mi cotogni , agiarolo , fpin bianco non fruttifero , 
che fono di fei forti . 

Quarta , fei forti , caftagni , rovere , farguia , cer- 
vo , ■ cerqua , elice ; gli alberi fopraddetti , Ufciando 
il cailagno, tutti fanno frutti di ghianda , ma va- 
riata la ghianda d’ uu’ albero all’ altro, Cerro, la 
fua ghianda fi dimanda galla , da conciar cura- 
mi ^ Cerqua fa le balotte , che fi dimandano gal- 
lette da tingere i panni. Elice quale Aa verde con 
le foglie tutto l’anno, il Sereni Ai mo-Quca di Ferr 
rara potrebbe f^ar alla MefàJa , fabbricata nova- 
mente, inneAar nel fuo bello _,e dilettevole di cac^ 
ciabofco, della, elice, da inaiare degli alberi few 
praddetti.in varie e diverfe Aagipni dell’ anno e 
in varj inneAamenti, acciò che fivedefle, feavef- 
le a tenere , e crefeere nella inneAatura . Talché 
fono vintiquattro forti, di alberi fopraddetti , che fi 
poflbno inneAare a parte per parte falici , e bruln - 
li , olmo con olmo , che faccia le foglie grandi da 
dar da mangiare alle. beAie 

GAP. LXXI, 

$ 

X>el dubbio di non aver palme , ovvero rami 
. - . dell\ albero, per iimejiare ^ . 

D ubitando d» non aver palile ovvero rami 
dall’alberp per inneAare nel tempo di pri-. 
ma vera, taglierete dall’nlbero un ramo , a due al- • 
quanto gi*offiyerfo levante,, o mezzo giorno, per- 
che lì vi dà il buon calore del Sole a far con 1’ 
umor dell’ acqua.,. 1 e con la terra ( forza al.li rami 
tagliati , che farà li rami migliori , che in altro 
luogo dell’albero , fi quali faranno buonifiìmi da 
inneAare. ... 

CAP. 
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CAP. LXXII. 

Usi conservar gli infrti quando cominciano 
a ertfeere . 

O Uando gli ìnfiti comiiicieranno a crefeere, 
gli guardarete ogni duo, o tre giorni, e più 
fpeflb ; fe germoglierà rami di fotto dalla innefta* 
tura , guadategli, acciò non piglino il vigore dell’ 
umor deir acqua a tenere , e crefeere , e quello fa- 
rete alli corpi delle viti , non volendo calcar i far- 
menti , acciò non piglino, il crefeimento agli altri 
farmenti , che fanno l’ uva . 

Quando gli infiti averanno fatto i rami gran- 
di un palmo dì mano , mettetegli intorno fpini , o 
rami d’ alberi , legandoli per diffefa de’ venti e 
delle beflie . 

E tanto farete agli altri alberi fruttiferi , alli 
quali avete tagliati, e fcavezzati i rami per inne- ^ 
dargli, o no. 

C A P. ' LXXIIL 


I>fl fare , che. V albero crefea groffo di corpo , e 
che faccia prefio i frutti. 

N EIIa ftagione di Primavera , prima che l’al- 
bero ingrofla gli occhi ai rami per fronda- 
re, fendetegli la feorza per lungo delli rami fino 
appreflb terra , che Io. Aringa , crefee grolTa la feor- 
za, fi allarga, e fi falda, e tagliandoli via i ra- 
mi , r albero crefeerà più predo grollò , e fruttili- 
cara, e farebbe meglio inneflarlo . 

I CAP. 
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CAP. LXXIV. 

DH coneiiire i ed accomodar gli 
infiti . 

( 

G Lì infìti che fono flati fatti l'anno paffato , 
e nel prefente alla flagione di primavera , 
innanzi che s’ ingroflano gli occhi agli rami per 
produrre le foglie, levategli via d’intorno i can- 
noni di cana , o cavecchia , o altro che abbiano 
per diffefa del freddo dell’ invernata , dislegandogli 
le legature d’ intorno, che gli furono polle quando 
furono inneftati , tagliandogli via il legno f«:co pen- 
dente, fe ve ne farà ai labbri della bocca della fenditura 
deir albore inneflato , acciocché crefcendo l’ albero 
inneflato , iì cuopra più prello il taglio , copren- 
dolo con cera o altro per ogni difefa; ed avendo 
r albero , che è inneflato bafifo , fatto due rami , 
guaflatene uno, acciocché 1’ altro cbe rinnuinerà , 
crefca più grande, a farfi il cannello, ed a l’oc- 
chio appreffo al. ramo che è nato dall’occhio del 
cannello, e dall’occhio fenza cannello, acciocché 
il legno impendente fi cuopra più preflo con la 
fcorza crefcendo : fimilmente tagliando via ì rami 
arcati innellati alla innefiatura ficura , come fi é det- 
to al cap. 43. appreflb al corpo dell’albero innefla- 
to, ponendogli poi de’ pali legati per drizzare i 
corpi degli infìti , che crefcano bene garbatamente 
ed anco porvi intorno grifolati , o fpini , o altro 
fimile per ogni buona diffefa , cavando 1’ infi- 
to del terreno cattivo , e piantarlo in buono , ei 
crefcerà bene , 'é buono cavarlo , e metterlo in 
migliore , e crefcerà grande di bene in meglio a 
fruttare più toflo. 

So- 
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Sono alberi frucciferi con radice e fsnza « 
che reneranno più facilmente a crefcere cavati e 
piantati in una Cagione , che non fanno nell’ aU 
tra, cioè di primavera, e d’ autunno ; ma lodo T 
autunno per le piante contea radice : nondimeno 
perchè la primavera non abbia invidia all’autan« 
no, e l’autunno alla primavera, cavarete e pian* 
tarete parte degli alberi , nella Cagione dell’ au* 
tunno, e l’ altra jparte nella Cagione di primave* 
TX ; perchè una ~ Cagione potrebbe avere 1’ aria 
temperata di pioggia di calore di Sole alla ter- 
ra , che radicarà , e fark tener a crefcere la pianta 
piantata, piU facilmente e • meglio , che non fa- 
rk r altra , e che tutte due le fuddette ftagioni 
potrebbero eflér buone una come l’ altra a tenere a 
crefcere le piante . 

CAP. LXXV. 

Del potare , ed accomodar gli alberi 
fruttiferi . 

A vendo gli alberi Guttiferi motti rami verdi, 
ed alcuni (eceM , tagliateli via in qua e in 
là in più luoghi , '^el tempo di primavera ,' in- 
nanzi che s'egli ingtollitio gli occhi, accomodan- 
do 1’ albero , che ftia ben proporzionato gar- 
batamente , acciocché 1 frutti , che farà I’ al- 
bero , abbiano aver buon calor di fole, a fargli 
venire groffi , belli e buoni di colore al fuo' pro- 
prio naturale. 

Narrando il mio parere , perchè fono i frutti 
degli alberi del monte pià faldi , delicati e fa- 
porìti, che non fono quelli degli alberi del pia- 

1 a no , 
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no , dico che la terra del monte è più alta ; e 
per confeguenza più afciutta , cioè meno umida 
d’ acqua , che non è la terra del piano , e però 
i frutti degli alberi del monte non vengono ave^ 
re tanta umidità, e frigidità dell’acqua piovana, 
come i frutti degli alberi dei piano , che fono più 
infipidi , come 1’ acqua , rifpetto agli alberi frutti- 
feri del monte, ed anco l’aria del monte è diffe- 
rente da quella del piano , 

Similmente i frutti degli alberi , che fono nel 
terreno pratato, cioè prato , fono migliori di li- 
quore, che non fono quelli di albero , che fe gli 
ara intorno ; perch’ eflendo il terreno fodo pra- 
tato , il calor del fole piglia a beverfi , e diftrug- 
gere 1’ acqua piovana più torto , che non fa nel 
terreno arato e coltivato , che il terreno arato 
per èrter moffb, I’ acqua piovana gli và più pre- 
rto dentro, e và a trovare le radici dell’albero, 
e fa che T albero , faccia i frutti più infipidi , e non 
COSI buoni di liquore, come fa gli alberi dei pra- 
ti , per quello che ho detto di fopra . 

Lodo gli alberi fruttiferi alti di rami , per- 
chè' i frutti non gli faran prenduti cosi facil- 
mente , come farà balli, e anco i frutti faranno 
più fignoreggiati da 1’ aria , e veniranno grqffi , 
belli e buoni di liquore, ehe noq faranno avendo 
} rami baffi, 


CAP. 
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^ CAP. LXXVl*' 

toel confervdre all' alberò i frutti che creftano gròfjli 
buoni di liquore , e che i rami degli alberi 
non fi rompine facilmente» 

A Avendo T àlbero moltà quantità di frutti pri- 
nuche s’ingroffano , levatene via in piu 
luoghi^ in qua e in là dai rami ^ acciocché gli altri 
frutti , che refteranno crefeano piìi grotti , belli e 
buoni di liquore ed ànco ponete nel terreno de’ 
I pali legati u rami delfarbero > e forcelle a pon- 
telli , acciocché i rami non pigliano la piega e fi 
rompino , ov veramente legafete’i rami . dell’ albero 
uno all’altro, cioè li grotti alli fottili, acciocché 
fi foftentino . 

CAP- LXXVIL 

Br/ provedere agli infiti , che non fiano ofefi da 
' tignuole , ovvero percojfi - 

S E r albero innettato averà fopra alla feorzai 
come fegatura di legno, in quella fegaturagli 
ficcarete la cima di un fil di rame, o di ferro, 
fe gli farà il buco , fe potrete in quel buco gli 
ammazzarete la tignuola, acciocché non oSènda 1’ 
albero, e lo facci feccare- 


I 1 


CAP. 


^34 Giardino d’ Agricoltura 

CAP. LXXVIII. 

Ptl pr^edfy infiiiy thcnon fiam offe fi dal ■ 
freddo del verno. 

G LÌ' infiti , che avete fatto ranno prefente 
avendo a ctefcere i rami teneri, e deboli, 
mettetegli intorno cavecchia o altro fimile , tan- 
to che r acqua piovana agghiacciando non Io 
poffa trovare , che farebbe in pericolo di farlo fec- 
care ; ovveramente meiferrte i rami dentro de’ 
cannoni di canna , che abbia il nodo al cannone , a 
tener l’acqua piovana » che non trovi il Tamici- 
no tenerello , e lo facci feccare , agghiawiaindo 
grandemente . 



AWER- 


uigili'e-:i by Google 


^Ì5 

AVVERTIMENTI 

DI QUANTO S’HA DA VEDERE 
Incorno all* Agricoltura. 

E di niella , che s' ha da fate per ù gyoerno delU 
Campatila di Mefe m Mefn , 

GENNAIO. 

quefto mefe di Gennaio fi danno quìndici 
^ giorni d’ avantaggio pw la malignità de’ tempi « 
d’ alcuni incomodi . lavoratore^ padre*- 

ne della famiglia , $’ intende > fé ha uomini I befiie , 
ferramenti > ed altre cofe per il bifogno eh’ averà 
il luogo per coltivarlo ; e fi fa giudinio fe quegli 
uòmini f ed animali > cioò belTiami fono fu^cienti 
per quello che hanno da fare. Si va vedere fpdTo 
i campi , fe fono danne^iati , fe rompono le terre 
da marcioli , meliga ^ trifico , ovvero forno , mi» 
glio, panico* e fe fi femina fava. Si todie inno» 
la il legname , eh’ è tagliato da per fe . Si levano 
via i rami intrecciati un fc^ra f altro , che fono 
fpefib agli alberi anguanim annodati. Si nettano 
li prati baffi dj^ erbe , da noci » ftirpandole via . Si 
fa far buche * per piantar’ alberi , fi portano fuori 
i feiami dell’ api da luogo a luogo , efièndo l’ aria 
alquanto temperata , Ancora come intendente agri* 
coltore non manca di ributtar talmente per luna 
nuova tutto il letame fatto dopo San Martino ; che 

I 4 l’ul- 
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l’ ultimo più frefco fia porto prima in fondo di que- 
fìa feconda marta j e il più vecchio rerti in cima , 
acciocché quando Io fpargerà fopra i prati , o fo- 
pra i terreni che anderanno feminati, fi ritrovi ben 
cotto tatto per conto 'della paglia che farà ben 
marzia . Inoltre non dee mancar di fpargere fopra i 
prati la polvere raccolta nella ftate ,, acciocché in- 
corporandofi con le radici di' quell’ erbe faccia pro- 
durre maggior quantità di fieno. Similmente in 
qùerto mefe nel crefcer della Luna è buono nei 
paefi caldi e temperati niettervili , che chiamano 
. molti piantar getti , e fe fon terre e paefi temperati 
piantar farmenti o di vici o di barbati . Similmen- 
te fi piantan alberi chegittano a buon’ ora, come fono 
amandole e fimili , purché fieno cavati con radici 
o tagliati dalla madre nello fminuir del giorno ; e 
fe è poflìbile nel fin del fcemar della luna, per- 
chè viene a goder di tutto il crefcer di eflfà che 
viehe , il che ajuterk molto a pigliare , ed da elTer 
migliore, la qual regola ha da efler in ogni forte 
di pianta da innertare . Si pongono amaUdole e ofifà di 
perfichi , albiccocche , prugne , ed altre offa , le 
quali fi farebbono anche potute piantare inhanzi 1’ 
inverno , che il' mettere e piantar di quella offa è 
buono per i paefi freddi e umidi , che per paefi caldi 
è fecchi : il proprio e naturai tempo del piantarle 
è di Ottobre, e Novembre. E’ buona rtagione da 
piantare , o feminare il feme di fortumi , come fo- 
no naranci -, limoni , cedri , e qufefto s’ intende nei 
paefi ben caldi , che in quelli che fono temperati è 
affai meglio di Aprile . Nel crefcer di quella Luna 
fi infìtano bene gli alberi che fiorifcano prerto , 
maflìmamente in paefi che vi nafcono i frutti pre- 
flo, come fono amandole che in effe fi infitano 
molto bene i perfichi di coronetta i Similmente nel 
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, crefcer di quefta Luna fi infitano ben gli . alberi 
che fanno gomma, e fi poflTono ben piantar can- 
netti , raaffimamente facendo tempo umido . Si pian- 
tano fimilmente grani di naranci dell’anno innanzi 
e di cedri , e Tuoi fimili , e fi fa olio di granelli di 
mirto e di lauro, fi mettono galline , mafiìmamente ’ 
nel principio del crefcere. Parimente è ben di pian- 
tare rofai , e nelle terre che fanno a buon’ ora in- 
I fitar cerefi , poiché fono prefle a dar fuori , e 
piantarle fimilmente de’ fuoi rami, chediofia, eli 
feminano meglio nel principio di Decembre , e 
ricercando queft’ albero terre fredde ; così devono 
efler piantate o feminate in tempo freddo naag- 
giormente le offa , e far qualunque opera che fi fa 
per accrefcere in effa , come è piantare e fimile . Si 
femina tutte • le lemenze minute di alberi eccetto 
dell’ olive che già fono notate in quefto libro di 
fopra , tutte devono farli nel crefcer di quefta Lu- 
na , che le ajuterà molto a crefcere in tempo non 
freddo , perchè il freddo non le lafcia ufcir fuori , 
e il caldo le ajuta come più diffufamente ho detto 
altre volte . Nello fcemare poi della Luna , le il 
paefe è caldo e che produca a buon’ ora , è ben po- 
tar le vigne purché fiano le vigne in luogo diffefo 
dal gelo , e-in giorni chiari e féreni j e fiano paf- 
fate prima due o tre ore del giorno acciò le viti 
fieno difgelate , e ceflfafi di potar a buon’ ora prima 
che cominci a gelare e far freddo la fera, e fi 
poffbno parimente potar tutti* gli alberi che non 
fono fiati potati per Io innanzi . E’ bene ancora 
nel Iminuire dalla Luna feminar agli , e cipolle , che 
non nafceranno così abbruciatticcie come nel fuo 
crefcere. In quefto tempo è buono di ftabbiaregli 
alberi , viti , e orti con letame molto mar;tio , e 
gittar orina nelle fofie fatte agli alberi, e viti: 

maf- 
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maffirnanieate fi devoijo ftabbiare ia queflo tempo 
, gli alberi ne’paefi freddi e umidi , che aei paefi 
caldi e afciutti ha da cflèr per prima , e fi getta an- 
che la cenere nelle care. Quefta fia una generale 
regola per tutti gli fcemari delle Lune di ciafche- 
duu mefe, che tutto quel che è per confervarfi , 
più fi confervera fe più tofto fi to^ie nello fcemar 
che nel crefcer di elTa ; fi colgono femenze , e 
frutti , fi caftra , fi pota , e fimili opere fecondo 
che dice Plinio nel libro decimo ottavo nel ca- 
pitolo trentadue . 

febbraio. 

S I rompono terre maiadiche , avvertendo che nell’ 
arare, vangare , e zappare , il terreno fu 
afciutto , non molto mollo cbU’ acqua piovana , fe 
poi non è afciutto meglio è tardare. Sifeminano, 
e piantano ciefe , cicerchie , lente , veccia , roviglia , 
roviglione . Si femina la femente del guado , della 
quale fe ne trova di tre forti. La prima è giura 
di guado buono . La feconda è di guado cafiagno- 
lo . Terzo femola , ovvero remolo . Si femina fe- 
mente di Parigi coi terreno ben trito letamato tre 
dita fopra la femente . Si cavano , e piantano le 
radici di fparagi poco meno di mezzo braccio giù 
nel tarano ben trito letamato, benché anche fi 
pofifono femiaare nèl mefe innanzi ; vogliono gli 
fparagi terreno ben trito , come fi è detto , non 
dovendoli feminare molto profondi , ma a tre dita , 
e vogliono alquanto di umidità , o coglierli le Tue 
radici, e feminarle in qualche altra parte alTai più 

fotto i 
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fotte ; vogliono terra molto ripofatt , «’ingroflfaft© 
molto con cenere , e nafeono aflai meglio » e per 
quello quando nafeono in terre che fono abbrucia, 
te divengono affai migliori, e nafeono piu. £ per 
quello in Italia fi ufa di piantarli , o feminarli fra 
cannetti, perchè Turio, e l’altro fi vogliono ab- 
bruciar qualche volta , come anche de’ rofaj , per* 
chè col fuoco rinovano molto ; e nella terra , che 
produce di buon’ora fi polfon ben piantare pian- 
taaì di morì, e fuoi barbati: ma perciocché fono 
alberi, che danno fuori bottoni tardi, è meglio di 
afpettare il crefi^r della Luna di Marzo, eccetto 
fé non folTe in paefe molto caldo , e un anno che 
producelTe molto a buon’ora. Si cavano, e pian- 
tano piante di carcioffi , cioè artichiocdii , e piante 
di cardi, da far il conscio per il latte ; fi femina 
lino marchiano mezzano ; fi potano le viti quando 
non è ghiacciato ; i famenti lì vangano incorno ad 
ogni albero ; li medica con buona coltura di 
letame le viti inferme, e deboli; fi fanno felve, e 
bofehi • fi colgono palmuccie , rami d’ alberi frutti- 
feri , fotterrandoli, nei terreno , che vi piova per 
innellare , non potendo all’ora, e fimilmeate far- 
mentì di vici per incalmare, e piantare. S’inten- 
de dal lavoratore, fe ha pali per bifogno defleviti. 
Si guarda che le biade feminate non fiano dagli 
animali battute . Si ferra per alficurarfi , fi pian- 
tano piante fenza radici, che fiano fiate tagliate 
di poco tempo , perchè (daranno più ficure a tene- 
re a crefeere . Si letamano prati . Si gii dà rufeo , 
Temente di prati , acciò facciano più fieno , ma è 
meglio innanzi il verno. E’ bene nel crefeere del- 
la Luna di qu^fio mefe femin&r le avellane , o 
nocciuole, maggiormente dovendoli porre fenza la 
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toccia . In quefto mefe ancora in Luna ftuoVa fl 
pianta fitnilmente i piantoni di olive , di pomi 
granati , di cotogni , di fichi , di falici con gli al<* 
beri fruttiferi , che hanno ]e radici . In quefto tem- 
po medefimamente fi pefta i rifi effendone da pe- 
ftare , e così finifce i libri . Appreftb non eflendo 
pioggia nel fin di quefto Mefe fi feminano i lini# 
accioc(?hè nel nafcer fi ufino a patir più le brine # 
e i freddi grandi , che non fanno quelli che fono 
poi feminati di Marzo ; e fi fa anche il fimile nel 
feminare il guado, e nel piantare il rufo . Senza 
che eftèndo la luna vecchia fi comincia a zappare 
i frutti , perchè quelle erbe non riverdifcono così 
come fanno quando è nuova. Poi non folamente 
ogni buon agricoltore femina in Luna nuova la 
lentichia , l’ erba buona , il finocchio , i porri # e 
gli afparagi , come fi difte poco innanzi , ma an- 
> cora pianta Taglio, i pifelli, la falvìa, il rofma** 
rino, ed alle volte la detta erba buona piuttofto, 
che feminarla in quefto mefe nel quale fuol efterpiìi 
vento di tramontana che altro vento , il quale dà 
molta foftanza e temperamento alla terra. E'bene 
di occuparfi molto più in quefto mefe in cofe del 
campo che in alcun altro ; o in feminar pic- 
ciole femenze , 'di ortaglie , e quand’ anche 
non fia grande freddo, piantanfi ogni forte di al- 
beri di quei che non han gittate nè frondi , nè fio- 
ri ,* e fi pone erba Tanta con le fue radici , e altre 
er^, e ortaglie. Ricevono gli alberi qualunque in* 
fito di paftato in quefta ftagione di ciprellì , di 
Temenza di pera , e fimili frutti ; fi ftrapiantano ci* 
predi , alami , piantoni di eflì alami , 'falici , fraftìni , 
olive, e fi feminano, o fi piantano tutte le femenze 
di alberi come farebbe edere , mirti, e lauri. Nel- 
lo 
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Io fcemar poi della Luna di Febbrajo è bene di 
potar le vigne inpaefi temperati, tagliar le canne , 
ed è buona ftagione per tagliar le vimine per fare de’ 
certi e Amili caneftri. E’ anche bene di levar e 
troncar alle viti tutte le barbacie inutili , fé non 
lì è fatto nello fcemar della luna pafTata , e a tut* 
ti gli alberi giovani, martìmamente in paelì fred- 
di , che nei caldi ha da ertèr per innanzi : è bene 
di potar alberi in querto tempo che fono alquanto 
tardivi nel gettar fuori, acciocché non diffóndano 
la virtù nei rami , che fono dannofì levandofe- 
gli il fecco e vano , e mondargli da’ vermi e limili 
bruttezze. In querto mefe cominciano a figliar le 
colombe; però nel principio di quello mefe fi de-» 
vono purgare i luoghi e rtanze loro a cagione dei 
pedocchi . In quello mefe fi fanno bene i folTati 
perch’ è la terra temperata in attaccarli l’ una con 
r altra , e 1’ acque non fono "molto grandi per- 
gettare e rovinare il fatto. Nel fcemar di quella 
luna nelle terre che producono a buon’ora è ben 
di cailrar i bertiami. 
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MARZO. 

V 

S I rifendooo le terre, nelle quali fi deve femi- 
nare il miglio , panico , trifico , meliga , detto 
forgo, fagiuoli; fi vanga minutiffimamente la ter- 
ra ' bene letamata per feminare la femenie di ru* 
bia , la quale è negra di fuora , e dentro bianca , 
e non è divorata dagli uccelli , ad eifer buona , 
che nafca efiendo feminata , bifogna che fia odo- 
rata alquanto di fortino acetofo, e ftringendo in- 
fieme le Temente nel pugno della manO) fe fi at- 
taccano infieme, è buon Tegno , che le Temente 
fono buone da feminar meglio , che non è la Temen- 
te vecchia dell’ annopaffato , che ha -dell’ odor fcal- 
fidrato, è buona, ma non così Come quella dell* 
, anno preTente ; e poi la Tuddettt Tementa vuole 
il terreno Todo buono, perchè le radici" della fe- 
rmenta creTceranno pili lungo tempo grandi , che 
non farà nel terreno buTo , TpongioTo , che fia ttop- 
' po grafib , le radici fi diftruggono, e vengono 
nulla in poco tempo, più che non fa nel terreno 
Todo fuddetto; ma farà bene far cavare le radici 
della rubia , che farà nel terreno bufo troppo graf- 
fo nel tempo comune , che è di difciotto mefi , 
che farà più utile , che noh farà terzanla , cioè di 
trenta mefi, e quartania di quaranta mefi . Se le ra- 
dici della rubia hanno il terreno buono appropriato 
alla Tua natura e voglia , crefce ogni anno di 
bene in meglio, e vengono lunghe più di un brac- 
cio , e grolTe più di tre' dita , in meno di dieoi 
anni fi femina la fementa di canepa, la quale ò 
berettina , tichiada di fuora , e dentro bianca , c 
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eh’ è mangiata dagl’ uccelli ; y’ è anche di quella , 
la quale non nafee feminata ; al miogiudiaio ere* 
do che fi fia fcaldata troppo a fiar' amalTati infie- 
me i cannoni, come fi fa per aver con facilità e 
prefio la fementa. Secondo il mio parere, farebbe 
bene feminar la fementa di canepa apprefifo quel ter» 
reno, che gli avete feminato’ un’anno, feminargli 
l’altro di tempo in tempo, perchè cosi a poco a 
poco verrete a coltivare bene tutto il voftro ter- 
reno , che farà meglio , che non farà feminar fem- 
pre in un luogo di terreno . Se volete che la tiglia 
della canepa venga fottile e morbida da filare , 
quando la canepa è dirotta grofiamente, mettetene 
di mano infieme quella quantità , che vi parerà , 
che fila bene fotto ad una macina , che fi macina 
il guado , e la rubia , ed anche , che fi adopra a 
far deir olio macinando e voltando bene quella 
eh’ è di fotto , di fopra , tanto che , venghi mor- 
bida al vofiro giudizio . Si femina lino , endice , 
coriandoli, fien greco, cardamomo grofib , ruchet- 
ta ; nel territorio della Città dì Fori! fi femina 
fementa di cardi , e di carciofi! , fi cava e pianta 
le piante dì detti . Si finifee di feminare marzuoli 
come fi è detto in Febbrajo; fi cavano e piantano gli, 
alberi, fi propaginano le viti . Si cavano e piantano ro- 
faj, e mori. S’ innefiano viti, non effendo molto 
freddo. Si tirano i farmenti avviluppati infieme a 
catena a pali per legarli. Si vangano e zappano 
quelle viti, che non gli è fiato zappato e vangato 
il terreno intorno. Si fanno pergolette, le chiare 
a leve, a le vigne, e ad altro luogo. Si guarda- 
no i prati , che non fiano pafcolati da animali . 
Si feminano , e piantano femi d’ alberi . Si zappano 
grano, orzo, marzuoli , che fi fono feminati di 
Gennajo, e di Febbrajo, e pili prefio, bifognandoj 
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fi mettono in ordine gli orti, ferrandoli, e femi- 
nandovi varie Temente di erbe , e quefto fi fa anco 
negli altri mefi . Si governano i femenzati d’ arbofcelli 
da inneftare , e cavare da piantare , elTendo buona 
la flagione . Si cava fangue ad ogni animale be- 
fiiale, quadrupede, e fi caftrano. S’intende della 
monta delle Cavalle, e fi toglie in nota ogni forte 
di nafcimento . Si nettano le api , che fono a fciami ; 
Si ajutano fe fono {lanche e deboli , con dargli da 
mangiare del mele , e dell’ acqua da bere , flumi-< 
narle , travagliarle ; fi travafan i vini quando fio-, 
rifcono i perfichi . In quefto mefe fi. domano ani-' 
mali , cavalli , buoi , e fi nettano le colombaie dal 
, Aereo di colombi . 

Parimente in quefto mefe l’ agricoltore foHecito , 
non folo pianta i frutti delle caftagne , delle no-> 
ci, delle mandole, delle* avellane , e gli olii delle 
olive, delle armeniache, e di molti altri frutti , 
ma femina anche molte forti di pomi , di peri , di 
mori, di opii , e di ovizzi . Egli pianta la falvia 
( quando però non fia ftata piantata in Ottobre ) 
la lavanda, il rofmarino, le fraghe, le uve gri- 
fpine, le'.rofe e i gigli; oltre che anco pianta le 
zucche , cocomeri , e . melloni , li peponi , e me- 
defimamente pianta li ovizzi nelle ripe de’ folli pe- 
rò nei lìti folamente. Semina parimente in quefto 
tempo delle latuche ,. delle endivie, della citrona, 
della menta , e molte altre erbe gentili ; femina 
parimente do’ cavoli , de’ capucci , de’ porri e d’ al- 
tre più forti di verdure grollè . In quefto mefe di 
Marzo fi può ufar il fecreto molto a propofito a 
quelli che vogliano addolcir i nar and ^ limoni, ce" 
dri , e fimili , che fi fa nella maniera che fegue . 
Per mezzo il tronco da alto a baftb fi dà uaforo 
di trivellino, e fi empie d^ zuccaro , e in tal modo 
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tutti i rami che nafceranno attorno e nel compafla 
del buco daran frutto dolce , e quello di fotto a- 
gro. In quello tempo fi piantano molto bene i fi- 
chi nei paefi temperati , che nei caldi devono effer 
polli , per prima , ancora i forbi feminar fi può all’ 
ora: E’ buona flagione di comprare belliame va- 
cino , perchè ancora non è graffo da poterli 
ingannare . S’ ingravidano bene nel crefcere di que- 
lla Luna conigli , e limili altri animali per far 
nuove covate , o rifare i vecchi . Nel fcemar di 
quella Luna fi potano molto bene le vigne nei 
paefi tardivi , perchè all’ ora hanno buona llagio- 
ne , che non lagrimano tanto , nè fi gelano » nè lì 
fcaldano i bottoni, o occhi , e in conto alcuno 
non palli il potare quello fcemar di quella Luna, 
perchè già le vigne cominciano a voler dar fuori , 
e gittano rami, e quando gli fanno in quel cheli 
taglia, e pota, perdono del frutto, e della forza. 
Nei paefi freddi è bene di potar le piante delle 
olive, levandone il fuperfluo , mondar le piante 
dei fichi , de’moroni, e filigranati , e di altri alberi , 
che danno fuori bottoni . Nei paefi freddi è bene di 
gittar morca di olio non falato nelle foffe dei pian- 
toni delle olive, e quelle che forto llerili forarle 
con ttivellino, mettergli seppe di .olive ben dure. 
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S I rompoDo alcune terre bafle, alcuni afpettano 
il me^' di Ma^ìo, acciocché lìano più fané, 
don mol'O molle dall’ acqua piovana ; e fi femina 
miglio i panico, melega, trifigOj detto forgo , fa- 
giuoli , alcuni prima ^ alcuni tardi fecondo i fiti , 
e la natura del terreno : fi può anche feminare fe^ 
menta di rubia in quefto mpfe , e prima come fi è 
detto ; innanzi Marzo fi nettano gii alberi fcabiofi ; 
fi guardano da venire fcabiofi : fi va a veder pa- 
fcoli , dove hanno 4 pafcolare pecore , ed altri ani- 
mali befiiali ; fi femina trifoglio per far firami ; 
fi netta con mano l’ erba del grano , ed anco ^ il 
guado con ferretti a guifa di paletta, che taglia 
le radici dell’ erba j fi ajutano alberi , e vite , legan- 
dole con pali per falvarle dalla furia dei venti . 
Q.uefto fi doverebbe fare ogni mefe , quando ha le 
foglie; s’innefiano alberi, a viti con palme, efar- 
menti , che fiano fiati feppelliti nel terreno , come 
fi è detto nel mefe dì Febbraio ; fi tagliano bo- 
fchi : fi cavano felve per mettere il terreno a col- 
tura ; fi ammonifce valle per far terreni , fi net- 
tano i lini con le mani : fi cavano ì folli acciò 
fcolino r acque dov’ è bifogno . Si fanno le aje , e 
fi conciano quelle , che fono fatte per batter’ il gra- , 
no , e altro . Si tofano le pecore , fi nettano le Hal- 
le di fopra i folari , e di lòtto , e da per tutto , dove 
Hanno gli firami. Si rivedono le cafe per conciarle , 
o farle di nuovo. 

In quello mefe , nel crefcere della Luna fi pian- 
ta meglio che in alcun altro, piantoni di moroni, 
mirti, bollì, e melagranate dove fi ufanodi pian- 
tar 
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tar in giardini che fono piante molto vaghe e di- 
lettevoli* e quello s’intenda s’ è paefe freddo, e 
fi adacqua fe il paefe è caldo . Si feminano molto 
bene in quello tempo lemelleghee i riG , ne’ paefi 
I frefchi, e G infitano bene le olive di fciidetto o 
canello* Ancora G feminano molte ortaglie emaf- 
Gmamente i cavoli , meloni , cocomeri* porri , ca- 
pati , cipollette* coriandoli, yucche, erba fanta , 
appiè lattughe* o altre Gmili, che come' ho detto 
le ortaglie , o la maggiore parte di elTe G poffono fe- 
minare in qualunque tempo di Gennajo Gn all’ 
Agollo dov'e G poGTano bene adacquare ^ Se nel cre- 
fcere di qUefta Luna G impregneranno le pecore, 
e capre, partoriranno molto a buon ora* e faranno 
gli agnelli grandi e gagliardi , quando fopraveran- 
tìo i freddi afpti dell’ inverno. E’ bene in queGo 
tempo nei pàeG freddi l’ acchiocciar delle galline , 
e ancora che da GeUnajo Giio all’ Autunno G covi 
bene , e le ova per pulcini Grio all’ Aprile e Mag- 
gio fono migliori , che quei che nafcono nella Gate 
fogliono eGTer molto infeGati dal mal della "croc- 
cia , *’ gli enGano il capo , e molti fe vengano a 
morire nel tempo dell* inverno * Wel fminuir poi di 
detta Luna è bene arare le ^ terre gralTe e ^Umide 
nei luoghi caldi* perchè in queGo mefe fuol pio- 
ver molto , e G poGbno rompere facilmente ; 
fendo arate* il fole le penetrerà e afcìugarà / 1’ ùmi- . 
dità dannofa di elTe * Si può anche vangar le vi- 
gne , ma i vangatori hanno da vangar con grande 
avertimento , perchè efcono già fuori gli occhi e 
bottoni di effe a grande furiai In qUeGi tempi nei 
paeG caldi G tofano bene le pecore , Gmilmentein 
paeG caldi G può piantar i pìfelli o rovajotto, e 
feminaf i gniferi e lepaGinache. QiieGo tempo an- 
cora è comodo di cominciar adacquar* ì riG , • 
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prati acciò fruttificano meglio , e in più abbondanza 
febbene {^^’i altri Io fanno nel mefe di Maggio fe- 
guente . Molti agricoltori o più tofto padri di fa- 
miglia alla medefima ftagione dilettandoli di cava- 
lieri, e api drizzano l’avvantaggio di elli per a<- 
verne grande quantità, e fanno bene elTendo quel 
tempo più che altro a ciò più opportuno. 

14 A Q G I Q, 

f • 

S I rifendono le terre mazadicbe . Si rompono i 
novali terreni , e fi rompono alcuni altri ter-» 
réni , dove è fiato fegato I’ erba trifoglio ; li 
troncano, e nettano l’ erbe dalli marzuoli feminati 
il' mefe di Marzo; fi coglie il guado • Si levano via 
dalli corpi ddle viti i pampani non gli volendo 
lafciare per colcare, perchè lafciandqli pigliano T - 
umidità , e frigidità dell’ acqua piovana , la quale 
è umor a dare bevete alla terra , eh’ è il cibo alle 
radici delle piante , che fi nutrifee , e crefee . Qa-? 
de che la vite non produrrebbe gli altri farmenti 
grandi per far li grappi grandi dell’ uva , come 
farà a non aver pampani al corpo, s’intende del ^ 
mietere, perchè tardando importa affai. Similmem 
te l’orzo marzuolo. Si fegano i prati. Si parte il 
fieno. Si confiderà, fe vi faranno ftrami affai per 
gli animali . S’ ajutano gli alberi fruttiferi , che 
hanno troppo frutti , di levarne in qua e in là in 
più luoghi, acciocché quelli che refteranno, cre- 
ftrano più grollì ; fi nettano le aje ; fi conducono le 
legne alla Città .• Si taglia il legname per le fab-: 
briche a luna feema , perchè è più durabile. 4’ *do-^ 
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i^raré iti Settembi'e . Nel mefe di Maggio G ca*' 
Grano Cavalli < e fi marchiano animali, di vacci*- 
na, per far bovi. Nel crefcere di quella Luna di 
Maggio nelle tetre e paefi freddi e tardivi, fi-fe- 
mina bene il miglio, e panico* Ed il buono agri*^ 
editore letama , ed ira quei terreni già arati altre 
quattro volte , e li femina di fagiuoli * Si può anche 
feminar meloni , cocomeri , aucche , e fimili < orta- 
glie-, cardi, radici , -lattughe : trapiantar porri nei 
folchi fe fi adacquano , ma quefto fi fa meglio nel 
tempo deir Autunno : fi feminano porcacchie , le quali 
quantunque fi pofiarto feminare in qualunque tem- 
po, tuttavia non nafeono bene fe non in tempo 
caldo. Seminanfi anche cavoli di qualunque forte 
fi fiano , e Volendofi far che le mela granate ven- 
gano grandi in un vafo, fi può fare.* e in quefto 
tempo anche nei paefi caldi fi poflbno infitar Id 
olive di feudetto. 

Nella medefima ftagione il prudehté agricoltore 
fpeftè volte leva col ronchetto pofto in cima di 
un’ afta i rami^elli fuperflui alli falici di due anni; 
non’ taglia , e noh rompe mai le cime, come fan- 
no alcuni ignoranti , i quali per rifparmiaf il fieno 
rovinano quelli alberi , o fanno il mddéfimo per 
purgar i beftiami con quefte brocche , e faglie mez- 
ze mature: nò fi feordi negli ultimi' giorni a ca- 
var quei lini , che mezzamente fono divenuti 
maturi. ’u • • * o 

Nel fedmare di detta Luna è buona -fiagioné di 
fcaricar le vigne levandoci tutto , quello che \ 
occupa , é rovina -la Vite , e fa danno e non da 
frutto i , ? s ' . * 

' In quefto mefé , come anche nei paeft tardivi fi 
mondano bene le piante dell’ olive, ma io vorrei 

K ? fem- 
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fempi e aveflo antecipato ; all’ ora è il tempo di 
ordinare il confprvar delle rofe per altri tempi 
fuori della Tua Cagione* naturale . 

In quello medefimo tempo è ben d! arargli orti 
per quel che fi ha da feminar nell’ Autunno . 

Ora nei paefi caldi , e che producono a buon’ 
ora è da fegar il fieno prima che divenga fecco, 
ed efìfendo paefe freddo, e tardivo lafci afidi adacr 
quarlo ; fe fono maturi gli orzi fi poflTono fec- 
care, perchè fe fi tagliano troppo tardo ne cado^ 
no molti grani, però non è cosi eccellente orzq 
poi , come quel che fi taglia molto bene afciutto , 
e bene fiagionato, 



GIUGNO, 


S I finifcono di rifendere terre rotte d’ Aprile , e 
d’ interzarle quelle che hanno d’avere cinque 
volte : fi guarda Tempre , che fi ha d’ arare , fe i 
pertigari ,, somiere , coltri , ed altri ftromenti ap- 
partenenti all’ arare fono in ordine : fi va a ve- 
der primay ove fi può intendere , in che luogo , e 
quando fi polli cominciare a mietere, e prima 1’ 
orzo , e il grano , e fi dà principio a mezzo il 
mefe, fe è fàtto maturo, e da tagliare, e miete- 
re ; fi toglie in nota le zap^e , e fi careggia ed 
ara ; fi cavano le fave -veriniglìe ; fi toglie in no- 
ta e careggia ed ara per battere; fi feminano le 
fioppie, orzo , miglio , fagiuoli : fe il terreno è 
buono, e appropriato s’innefiano alberi a cannel- 
lo , ovvero a buciolo , e ad occhio ; fi tagliano 

vite 
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viti deboli, inferme, e fterili , per ajutarle a de- 
biti tempi , ed anche per inneftarle ; fi fegano 
erbe , e Arami in luoghi baffi : fi cernono cadrò- 
ai e pecore per dargli il guaela , e ingraflTarli, 
e venderli : fi dà principio al battere , potendo, 
il grano ed altra robba fimile ; fi fa la guardia 
alle api , che fono a fciami per il fciamare , « 
coglieraffi il guado. Anco nel mefe prefente nei 
paefi freddi fi può ben feminar miglio, e pani- 
co . In quello tempo fi può infitar di fcudetto tutti 
gli alberi, che hanno grolTa fcorza, e foftanza , 
come fono fichi , olive , naranci , cedri , lauri , a- 
mandole e fimili, che fono molti e di varie forti, 
e fi infitan bene prune in amandole . £’ buono 
di feminar porragini ,< acciò vengano predo, e ca- 
voli , ed altre ortaglie , dove fi po/Ta bene adac- 
quarle. In quedo mefe il ben avveduto agricoltore 
follecita a cavare i lini maturi , e fattoli bene fec-^ 
ciré li conduce al coperto bene legati per farvi 
poi tutte quelle cofe che di tempo in tempo vi bi- 
fognano per ridurli alla loro perfezione ; parimen- 
te non fi fcorda di raccogliere in quedi primi giorni 
buona fomma di mori, maturi, che fiano pieni di 
femenza per piantarli , parte cosi fr^fcbi in per- 
fetto terreno,, e parte per cavar fuori la femenza 
per feminarla al Marzo feguentc,. inned andò anche 
al fin di quedo gli alberi . 


K 4 - LU- 
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LUGLIO. 

k 

S I rompono i Hnari , i favali vermigli , ftoppie 
prima d’adeflTo, potendo fi finifce di condurre 
li grani alle are : fi fa conto- del campo : fi fa ele- 
zione del grano da feminare, e che fia il primo 
battuto; lì finifce di battere, potendo quanto pri- 
ma, e che fi levi via prefio il grano dalle are, e 
fi fa conto quanto vorrà per Temenza delle terre , 
e porlo da un lato per feminarlo : fi nettano le 
viti giovani per rinovarle , ed è bene di farlo o- 
gni mefe; fi mette il lino a macerare : fi coglie 
il guado e le mandole fe fono mature , e da co- 
glierli : fi nettano alcuni luoghi coperti di fpini , 
ed altri nocumenti dietro alle ripe de’ folli . A- 
delTo è bene di feminar il fenape, e di condurrei 
borei, ed altri beftiami nelle ftoppie per mangiar 
le fpighe cadute ì fi battono alcuni fagiuoli , e fi 
parteno: fi dà principio in alcuni luoghi di co- 
gliere fagiuoli , e Temenza di rubia , di fien gre- 
co, cardamomo greco, ruchetta , anici , corian- 
doli , fu queyo della Città di Forlì fi cavano ra- 
dici di rubia , di difdotto e di trenta e quaranta 
meli . In quello mefe fi deve efler folleciti a ca- 
var le foglie al guado , e anche" zapparlo fubito ; 
dapoi fi zappa non meno i migli ^ che gli altri 
grani, o alcune erbe che non fono bene zappate. 
Ancora il diligente agricoltore deve far andare T 
acqua fopra i rifi, e levarla quando fa bifogno, 
e adacquare i migli , la medica j e i prati fecon- 
do che patifeoho fete* Si tagliano i cafpi di car- 
cioffi, e di cardi, quando hanno fruttificato , cioè 
fatto il frutto più nel terreno , un fommeflb di 
mano , perche abbiano a fare più belle e più gran- 
di 
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di le piante da cavare per piantar più che non 
farebbe lafciandole a cafpate. Si dà nella prima- 
vera, neirEftate alli carcioffi e cardi , quando 
cominciano a crefcere, intorno alle radici un po- 
co di letame , fterco di colombo , ma tenuto nell’ 
acqua prima , perchè non avendo avuto acqua , U 
troppa aridità del Aereo andando grande il calore 
del fole a far fecco, farebbe in dubbio che facef- 
fe feccar le piante dei carcioffi . Si fa opra , che 
le vacche tolgano il Toro , ovvero che i tori mon- 
tino le vacche , acciocché vengano a partorire in 
tempo buono, e s’ intende la caufa, perchè non 
vengano in Aagione. In quefta fiagione ancora fi 
poflfono congiurigere i becchi e ;erbecci con le ca- 
pre e pecore , acciocché fi impregnino , ma' quello 
fia dove pafeono in terreni caldi e di molta erba j 
ma per qualunque luogo portano grande- vantag- 
gio gli agnelli e capretti che nafeòno a buon’ ora « 
cosi per molto buone, come anco per non eflere 
cosi pericolofi di averli a morire. E -fi lafcia di 
munger quelle , che fi fogliono vendere . Si fa la 
cernita d’ alcuni- animali per venderli . Si fegano 
le doppie più tardo che fi può . Si fanno condotti , 
e fcolatoj per l’ acque dove bifogna ; Si cernono 
gli agnelli , che fi vogliono per birri j e fiano 
bianchi e migliori e maggiori, che abbiano la lana 
fina e fottile , perchè fe le pecore 1’ hanno grolTa , 
venirà ballarda , cioè nè grofia , nè fottile agli 
agnelli , che faranno le pecore , avendo avuto il 
fuddetto birro . Si ara, e vanga e zappa alcuni 
luoghi , per fradicare l’erbe cattive e nocive. Si 
fanno pozzi , perchè trovano le radici delle acque 
forgi ve , e cillerne . Si dà licenza a’ lavoratori , 
avanti San Pietro. Si rifeuotono certe onoranze , 
come polaflri, e altre cofe. 

AGO- 
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AGOSTO. 

I N quello tempo ÌI vero agricoltore ritaglia i 
campi minutamente a traverfo con T aratro per 
averli prima rotti per lungo nel mefe palTato e 
fonda r aratro, quanto può con erpicarli dapoi be-» 
nilTimo, perchè quelli fono i veri modi di colti- 
vare bene qual fi voglia terreno fano , Oltra che 
volendo piantar viti di Novembre egli fa i folTa-^ 
teili in quello, mefe, acciocché fi trovino poi bene 
rotti e fpqlverati : finifce d’ interzar le terre, e 
metterle in ordine di tutto quello, che vuole fe- 
minare , e folcarle bene col pertegare . Si finifce 
di cogliere fagiuoli ; fi tagliano trifichi , meliga , 
detto forgo , migli , panichi : fi raccolgono in quella 
mefe i fagiuoli , le noci , le mandole , e la mag- 
giorana , tagliando poi rifi , i prati nuovi , e la 
medica, e feminanfi fpìnazi per mangiarli in tutto 
il verno fin alla Pafqua , e cosi fi feminano i ca-* 
voli, e le cipolle, ripiantando i porri , acciocché, 
divengano grolfi , ed anche le fcalogne : fi coglie 
il guado; fi cavano le radici della rubia ; fi bat- 
tono , e partano i lini ; fi tolgono i pampini alle 
viti , ligando i farmenti infieme un poco lontano 
fan dall’altro, acciocché il calore del fole figno- 
reggi bene T uva per farla maturare acciò faccia 
buon vino ; fi fa Icandaglio dell’ uva , quanta ne 
può elTere, e fi -fa Tagrella; fi mettono in ordi- 
ne tutti gli llromenti , che fa bifogno per la ven- 
demmia . Alla fine di quello mefe, fe 1’ uva farà 
matura fi comincia a vendemmiare ; fi danno i 
birri alle pecore: fi raccolgono alcuni frutti , quan^ 
do fon maturi, aboniti, e fiagionati da falvare in 
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tempo fereno, nel caldo al fminuir del giorno al 
fcemar della luna , perchè fi confervano più tempo 
buoni da mangiare } che non faranno a Iuna> ere* 
feente. In quello mele il buon’agricoltore attende 
ancora a cavar il guado , e dapoi a zapparlo Tubi* 
to , ed oltre che egli zappa le rape , e le altre 
cofe di ortaglia , fecondo che bifognano . Zappa 
anche tutte le viti , le quali mondate benillimo 
intorno alle radici, le lafcia così feoperte fin che 
le ricalza, e colma all’ Ottobre, StraccogUe in que- 
llo mefe la polvere al modo folito : fi feminano 
rave , navoni , radici , volendo poi feminar le fe- 
gale per tempo come fi coftuma nei terreni leg-* 
gieri , avendoli prima letamati e arati , dopo San 
BartoUmmio le femina fubito , perchè piu facilmen* 
te nafeono, figliuotlano più quattro quarte femina-i 
te a buon’ora, che cinque e fei tardamente , E 
oltre che a feminarvi dentro la Temenza del trifo- 
glio ben erpicata viene Tempre piu bella, poiché 
nafee più TpelTa , che a Teminarla nei frumenti .• 
E’coTa anche maravigliofa a veder , 1’ utilità eh’ 
ella apporta nel Teminarla a mezzo Settembre più 
tofio che in Marzo come fa la maggior parte : fi 
ordina dove fi hanno da cavar fofifati , al lavorato- 
re , e di che profondità , e larghezza ; fi fan cavare 
o tagliare le piante fecche, o altri alberi,- fi con- 
fiderà che fiagione hanno avuto l’anno le biade , 
per fare il governo della famiglia, chefia-per du- 
rare al tempo debito del raccolto: fi taglia la ca- 
nepa , e fi lafciano i canavons • per fèmenta , ac- 
ciocché fi abonifea per feminare. In quello mefe 
fe il paefe fofle tardivo fi polibno anche infitar di 
feudetto piante di pera , naranci , ed altri alberi ,, 
benché io ftimo che farà un affrontare che rie- 
' - fcano 
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fcano gli infiti di fcudetto in quello tèmpo * Si 
feccano in quello mefe i fichi , i perlichi , e le 
prune. In quelli tempi fogliono venir certi mo- 
fconi , che perfeguitano molto le pecchie , le quali 
deve il cullode’ di effe procurare di ammazzargli « 
Ora'' nelle terre umide fi banda follevare, e alzare 
di terra i farmenti delle viti , acciocché T uva 
fiando in terra non s’ immarcifca. 

^ S E ,T T E M B R E. 

S I deve guardar che ogni terreno da feminaré j 
fia ben’ in ordine, e che abbia le fue volte 
bene coltivate f e quello che non è in ordine , lì 
fa erpicare, e fi vede Tempre che fiano arate* da 
due laghe. E nel crefcer della Luna di quello 
tempo è bene d’ incominciare a Teminare maggior- 
mente in paefi freddi , e terreni deboli , mailìma- 
itiente fe fono le Temenze , a quali naturalmente 
le molte acque facciano danno, perchè con eflè lì 
affogano, e non le lafcieranno che nafcano bene > 
Come fono di mellega , di orzo , ed altre limili t 
E fi feminano' anche cicerchie , fave ) lupini in 
terre calde . Q.uello è il tempo da feminar papa-" 
veri in terreni caldi, è fi fanno nettar bene dalle 
radici dell’ erbe, e fi fanno anche nettare bene le 
Temente da feminare : fi fanno i conti con li lavora- 
tori quanto grano gli va per feminare .* fi da prin- 
cipio a' feminare all’ultimo del mefe ; li fanno 
fubito i folcbi , come è feminato il grano , per 
{Colamento dell’ acqua piovana v Ora è bene qual-*' 
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che giorno prima della vendemmia sfrondar leviti 
dai lati , acciocché l’ uva , iìa bene tpccata dal fole , 
e fi finifce di vendemmiare, e fi coglie il guado. 
In quefto tempo fi appica l’uva per confervarla . 
Si battono le noci . Si raccolgono i forbi . Si rino- 
vano i prati , e fi fanno di nuovo . Si tolgono in 
nota gli animali gravidati, cioè pregni,- e fi ven- 
dono i trilli. Si partono alcuni trifichi , meliga , 
o fòrgo, e miglio, che fono tardati ad abonirfi . 
Si purgano , e falaflano animali , maflime le pecore . 
In tutto quefto mefc'è bene di levar via la cera, 
ed il mele da i bozzi delle pecchie fe non fono 
fiate levate, o fe fono tanto pieni, chefe nepof- 
fa levar, e lafciar, fe gli è anche per nutrimento 
loro deir inverno, e nel mefe~ feguente- anche fe 
gli ne può levare fe è paefe caldo , o temperato . 
Si rompono i fciami , fi conciano cafe , fi fanno 
di nuovo . Si tolgono lavoratori novi , caftaldi 
bracenti , e per più ficurezza , fi fanno fcritti , e 
inftrumenti, e fi av.vertifce, fe vi faranno cortili , 
are, cafe, che non portino via quello che non è 
fuo, e fe hanno fatto furfantaria fu ’I luogo : fi 
nettano le viti fertili, e non fertili per far delle 
propagini. Si fa l’inventario di quello, che è nel- 
le cafe de’ lavoratori , caftaldi , o bracenti . Si dà 
in confegna il tutto minutamente per fcritto. Chi 
è cauto , e diligente , numerata tutti gli alberi 
fruttiferi , e non fruttiferi , come anche le viti ^ 
pè fi vada alla balorda. 


OT- 
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OTTOBRE. 

N ei ptinelpio di quefto tnefe fi hanno da ca- 
var le viti nei paefi freddi che fi hanno da 
piantare perchè quantunque fi pofla far Tempre , 
tuttavia fi conofce meglio in quefto tempo che 
in alcun altro quali fiano fruttifere, o quali fiano 
le fterili : fi finifce di feminare ; fi accomodano 1« 
ftalle: fi fanno appartamenti : fi dà principio a 
potare le viti , che fono a gli alberi che hanno 
i farmenti lunghi, e mettergli infieme a catena 
da tirar’ a pali , e legarle a primavera i fi pian- 
tano viti in luogo afciutto, e fi cuoprono per il 
freddo del verno . Si piantano alberi fruttiferi , con 
radice. Alla fine di quefto , fi 2appa ^ e vanga 
con letame bene putrido j marcio , attorno alle 
viti, e agli alberi fruttiferi e non fruttiferi, vo- 
lendo che in breve crefcano grandi. Sifeminanoe 
piantano li femi di alberi , come perfiche , amandole > 
armeniache , noci , ed altro . Si cavano e piantano 
varie cofe , come piante di carciofi! , di cardi , e 
radice di fparagi , come fi è detto nel mefe , d^ 
Febbrajo : li fparagi fono di due forti ^ una , che 
fi dimanda gentili, e quelli fono di buona fotte, 
effendo lifci , cioè politi di gamba ; I’ altra fono 
con la gamba che nafce e crepa per il lungo * 
quella forte non è così buona, come la prima , 
cha ha la gamba che nafce polita , lifcia per lun- 
go. Si fa fcandaglio di grifole, di gambe di trifi- 
gale da ferrare a luoghi di bifogno . Si cava e 
netta ogni fcolatojo. Si vede il grano qùando fi 
femina, di che bellezza fia e bontà; òhe fia fé- 
minato con ordine più fpeflb, che rado , perchè 
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gli uccelli e bigatti , e il freddo del veriio fa man- 
care delle gambe di grano . S’ intende fe gli ani* 
mali hanno da mangiare a baftanza. Si pone la 
caneva e i canevoni a mancare. Quella è la Ha-' 
gione buona per feminare ogni femenza di fru- 
mento orzo e fava. Si femina il Uno vermiglio, 
e anche del mefe palTato . Si trova feminando la 
fomenta del lino vermiglio , il mefe di Febbra- 
io nafce lino, che Ci dimanda marchiano , ma li 
può dimandar mezzano , perchè lì ha feminato fra 
r Ottobre , Marzo e Febbrajo , e in mezzo è 
feminata la fomenta del lino mezzano vermiglia. - 
In quello mefe è buono far olio di olive verdi che 
è molto lingolare per mangiare . In quello tempo 
lì hanno da coprir i cedri , naranci -, e alberi di 
quella forte acciò non lì gelino così di fottocome 
di fopra. In quello tempo lì fanno i folli per pian- 
tarvi alberi e viti alla primavera, e acciocché lì 
Hagioni, gettili dentro letame acciocché vi lì fn* 
fracidifca , e venga ad acconciar la terra. E’ buo- 
na da feminare di una llagione nell’ altra , ma 
feminando, la fementa del lino mezzano , il lino 
che nafce, "fiori fce fpellb , e non vien buono , 
come fa feminato di fementa vermiglia , e di 
vermiglia in mezzana , la fementa del lino fì con- 
ferva tre anni , tenendola in luogo afciutto , il * 
lino marzuolo lì femina prima della madonna dì 
Marzo, cioè nell’ AlTunzione eh’ è ai 15. di Mar- 
zo , otto giorni innanzi , e otto giorni dopo . Nel 
mefe d’ Ottobre li bollano le bellie per cono* 
feerie . 


NÒ- 
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novembre. 
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S I rompono le terre , dove fi vuol feminare 
marzuoH la primavera , come fava , vermi- 
glia , e, lino; fi vanga la terra ben letamata e 
coltivata per il guado , ed anche d’ agli , e melo- 
ni, e per altre fornente . Si comincia a carrettar 
le ripe de’ campi che fono reftati vuoti per cagion 
deireffer magri, o perchè fi fono trovati fpor- 
chi, le quali fono fatte alte dall’aratro quando d’ 
aratura viene nettato dal Bifolco ( come per ogni 
dovere fi debbono abbaffar ogni tre o quattro an- 
ni ) e condur quella terra per tutto ’l campo e 
fpecialmente nelle valli ( quando ve ne fiano ) 
per farlo maggiormente eguale . 'E finite di car- 
rettar quelle ripe, fi rompe tutto il fondo con I’ 
aratro acciocché dal gran gelo , dai venti , e dalle 
nevi refti bene purgato e fpolverato ; perciocché 
non è dubbio che li giova affai più per feminare 
poi il campo alla primavera ( quando però fia 
bene ritagliato almeno due altre volte con 1’ ara- 
tro ) che a romperle al fin di Gennajo o. al prin- 
cipio di Febbrajo'come molti fanno con loro gran 
danno. Si cura ancora in quello mefe i graffumi 
che fi trovano nel fondo dei foffi di quei campi , 
per fpargervfeli innanzi che fi arino la terra la ter- 
za volta, e fi follecita di far correre le acque fo- 
pra i prati che non fi rompono , e di ridabolare i 
fondi di quei vali con diverfi inftrumenti, accioc- 
ché elle così torbide e accompagnate da una in- 
finita di foglie itigraflìno maggiormente quei cam- 
pi così pratati. Si comincia a coglier le olive, per 
far dell’olivo, fecondo che fi trovano bene nere , 

e che 
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e che fono ftate ammucchiate. Si battono caila^ 
gne , cogliendo anco li raaroni , roveri, farne, e 
cerque, fargue, elici', quando faranno bene< fatte 
e ftagionate; fi potano irami agli alberi annodati , 
che; abbiano i farmentì grandi da farli in catene 
aviluppati infieme da tirarle a pali , legandoli poi 
a primavera. Si"àttende anche a nettar beniffimo 
gli afparagi , e fi carica molto bene di fegature di 
corno , di cenere , e d’ altre cofe , fi ricalza anche 
gli 'artichioccbl con la terra quando non fiano 
fiati. conzi d’ Ottobre, e fi legano con le cime ri- 
volte all’ ingiù acciocché non gelino, e che per 
tempo facciano i loro frutti. Si dà principio con 
manaja mazzobiete di ferro , di legno , da far gli 
occhi, che fi fa anche in Marzo, che è meglio, 
perchè fi feccano la ftate , che bruciaranno meglio . 
Ancora il prudente agricoltore non fi fcorda di 
cavar i radicchi, e di coprirli legati nella terra e 
in luogo caldo, acciocché le radici loro vengano 
tenere e le foglie bianche per mangiarle 1’ une e V 
altre tutto il verno nell’ infalatte. E oltre che fa 
il fimile deir endivie per fervirfene bene bianche 
al modo detto , leganfi anche i cavoli in cima ac- 
ciocché divengano di dentro bianchi quando per 
natura non fi ferrino come fanno i capacci . Me- 
defimamente in quello mefe fi cavano i gniferi o ca- 
lotte , & levato loro tutte le foglie fi cuoprono nella 
fabbia al coperto per mangiarli cotti nell’ infalate , 
.ed anche in compofta nella quarefima-, e 'fi fa an- 
cor il fimile ai' rimofcelli , e ai ravanelli per man- 
.giarli crudi dopo Pafqua ,* 'facendo però tutte qué- 
fte cofe per Luna vecchia , perciocché non dura- 
rebbono quelli frutti quando fi cavaflTero effendo 
nuova. 

Si fa elezione di fal'ci e di'pioppa, le quali, ab- 

L biano 
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biano belte e gran .piante da tagliar per pianure , 
e che abbiano avute tre volte le foglie , che fa- 
ranno di tre armi comune/ e haoxxe giuft amente . 
Si potano le viti io queftp mefe ^ de’ colli che non 
■fono oflfefe dalla tramontana ^ ipoicbè per J’ ordina-^ 
jio producono maggior copia di uva, chefefi por 
talTero dopo fant’ Antonio ; E avendone che fiano 
fortopofle a gelare ( non avendole ordinate di Ot- 
tobre ) le fcieglie, e le pota, edapoidiftefe le co- 
pre di terrà oltre che egli calma le altre , aven- 
dole prima dato alle magre una palata di polvere 
per gambe - Si ferano e cavano folTai , acciocché fiano 
fìcurati dalle bedie e da altri inconvenienti , fi ri- 
ifcuotono pollami , anatre , oche , porchette > ed al- 
tre cofe di patti. Si vanno a vedere i porci fe 
.fono graffi, o magri, come ftanno, e fi lafcia an- 
dare quelli animali nelle vigne acciocché fi man- 
gino la gtamigna . Si governano le api , cioè fcia- 
mi. Si travàfano vini novelli . Si nettano dallo fter- 
co di colombi le colombaje , e fe gli congegna e 
accomoda la feneltrella per ferrarla la fera quan- 
do i colombi fono alloggiati , per difettarli da ani- 
mali volatili, e quadrupedi, e la mattina aprirla, 
acciocché i colombi vadano a governarli, eancte 
farà bene per non andare dentro della colonèaja 
e dar noja ai colombi confegnargli e aiccomodaigli 
una tramoggia , con della robba dentro della tra- 
meggia da dar’ a mangiare per via di condizione , 
tirando alla trameggia , che li robba venghi fuóra 
quanto averà bifogno al giudizio di quello , che 
governa- Si cuoprano le are con pula o paglia , o 
altro, acciocché non fiano guaftc. Si fa conto con 
i lavoratori , ove fi ha da feminare ogni forte di 
marzuoli per confirmamento della natura del ter- 
reno con quella della fementa « Si fa buona carne 

fala- 
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^falatae falficcioni per utile d.'lla famiglia e fopief- 
fa di varie forti che fervono iri ogni occafione e 
occorrenza nel trattar onoratamente gli foreftieri. 

Si tagliano ancorai ih quello mefé i legnami da ope- 
ra , e fi piantano canneti, i quali de vo no elTer pian- 
tati in tempi timidi. Si va a volere alle ftalleogni 
forte di beftiame . Si comincia a provare il guado , 
cioè farne' Ballotte quante fe ne può tenere in 
mano. E quivi è da fapere che, fe bene è freddo ' 
aflai grande iti quefto niere , più che richiede il fpar- 
ger le Temenze , nondimeno fi puofTono feminar gra- 
ni dellai fava grolTà bro ventata ,• e quelli del rova» 
gliotto o pifello , poi che fono Buoni alla Pafqua 
e andhé alle’ volte alla! Quarefimd , e’ quelli fem,* 
bifogna confervarli da gli uccelli , é fpecialmente 
delle gazze Hante che efli llentanO nel germogliare 
per Teflrema fame' che' hanno' al' tempo della ne- 
ve. E fi può anche' piantar le fpiche dell’ agli» 
nel terreni vangati (fi come dilfi di fopra irique^ 
ilo medefimo capitolo’, ) e qualificati "alla toma- 
tura poiché vengono’ più grolTe che non' fanno ef« 
fendo piantate' di Fébbrajo renano' un utile mara^ 
tigliofo. " . . 

• - • ' ■ ' , 1 ■ 
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S I fanno in qUefto mefe poche opere di campo , 
perchè' da fe è molto ritirato, efiguaftamoU 
fo la terra ; con tnttociò negli orti.fi .pofiono 
ben piantar ortaglie per la primavera i feminar 
lattuche , radici , ed agli , e fe facefic un poco di 
buon tempo affrettarli a quefte opere .prima che 
fopravenga il, cattivo, che. non è ficuro il durar 
tempo buono in quella afprezza del verno , e fe 
non è. fiato buono il tempp di, feminare , adefifo 
può feminarli . Si poflTqno) nello fcemar di quella. 
Luna, cavar letami, da qui in poi farne nuovi' 
montoni . Si finifce di rompere ogni forte dì ter- 
reno da marzuoli, che fi han da feminare il mefe 
di Marzo , fe. non è il ghiaccio , e I’ acqua pio- 
vana , che dia impedimento, In quello mefe il va- 
lente, e follecito padre di famiglia amator unico 
di agricoltura ara ( non- fondando però molto 1’ 
aratro ) i prati trifogliati .di due anni, acciocché 
fi fpolverino le terre, e fi fponghino quelle radici 
in tal modo, che nel feminarvi i lini al principio ' 
di Marzo, o al fine di Febbrajo vengano affai più 
belli, che non farebbono fe quelli campi foffero 
arati dopo Sant’ Antonio . Non folamente poi 1’ 
agricoltore non manca di far nei rifi, e nei lini, 
ciò che bifogna loro , ma anco nel raccoglier le 
olive, e nel cavarne più ogiìo che può fenza che • 
cava dell’altro che fanno le noci, le femenze del 
lino, delle viti, delle rape, e delle altre forti fe- 
condo il folito ; fi fcavezza , cioè fi recide i rami f 
agli alberi per fare delle legna da bruciare, pur- 
ché non fiano agghiacciate, perchè offenderebbe 1’ 
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albero > ma lodo in cjuefto la primavèra . Adeila 
è bene di piantare noci , caftagne , ghiande * ed è 
affai meglio e far quello nell! meli di Novembre 
Gennajo i fi fegano alberi da far zocchi . Si tolgono- 
in nota i linari ì fi fa portar fjKlfo letame nelli 
campi ; fi muovono fpeflb letami nuovi perchè fi 
marcifcano più prefto : fi mettono in ordine carta y 
carezze, pertegari, e tutti li ferramenti , ed altre 
Cofe , che fi devono adoprare fuori alla campagna ,• 
e quello perchè all’ ora i campi fono difficili a la- 
vorare : laonde è ben di procurare di far 1’ opre 
dentro di cafa , come oltre le dette conciar botti y 
nettarle e accomodai- le cantine , Cànelle , eoe- 
Coni , e altri inllromenti necelfarj y e quando non 
vi fia da far altro, efercitar la Caccia e adoperar 
il tempo in altre cofe delle quali riufcilfe utile per 
la famiglia , non lafciando l’ uccellagione con pigliare 
diverfi uccelli con le reti o con trapole diverfe y 
vifchi , ovvero con archibugi , o con balellre 1 ma 
mentre che piove o nevica » grandemente attende 
a far con raccomodato torno molte cofe di le- 
gno , come fono fcudelle , taglieri , bafie , fcatole , 
e molte altre cofe richielle a bifogno di cafa , come 
anche può far degli aratri , degli erpici , de’ ve- 
daboli , de’ rafielli , e 4^gli altri inllromenti di 
legno comodi all’ agricoltura , e tutte le altre che 
fono pertinenti agli animali , acciocché fiano all’ 
ordine quando bifognàno per caréggiàre o per col-* 
tivare i campi. Si deve anche provederfi di buone 
falci , di podetti , di cortellacci , di manaje , di feghe , 
di zappe , di vanghe , d’ altri molti inllromenti 
come richiede il bifogno : fi fanno ferragli per quel- • 
lo che ha da venire: fi fa conto coi lavoratori fe- 
condo i patti che fono fiati : fi deve fapere i 

contratti che fi hanno da Fare degli animali y ed* ' 

L 5 altre 
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altre pofe: fì va vedere per k campagne dove 
r’ è bifogpo di foffali , per Io fcolo l’ acque : fi ar- 
dono e bruciano le itoppie avvertendo che il fuo- 
co non pfFenda gli alberi : fi guarda. che le fe- 
mente feminate non fiano pfFefe neF careggiare 1<^ 
tami: fi guarda , fe alcuni femi feminati hanno bir 
fogno d’efièr cufioditi di un poco di letame, epian- 
^ le piante con radici e fenza efièndo 1’ aria 
temperata alquanto con buona dirpofìzione della 
terra; fi fanno buche da piantarvi le piante con un. 
poco di letame dentro delle medefime , acciocché pi- 
gliano m^io a crefcere più preilo e fi facciano gran- 
de , che non farà fenza letame . Qjiefio che qui è det- 
to dei mefi è fiato più per feguire 1’ ordine degli 
agricoltori e aprire la llrada per poterfr fbpra di 
ciò aggiungere, non perchè fia molta nec^ario ,, 
avendo già detto nell’ opera principale al foof 
luoghi, ' . 
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C A T A L O <S O. 

Df’ Libri ftampatida FRANCESCO LÒCATELLI y 
' . 'iJlrap .a San Bartoiomueo . 

I L ’pitettarite de’ Cavalli ^to ili luce fotte il 
nome xli Saggio fopra le Rjazze de’ Cavalli , in 
cui trattaci delle Razze, delle giumente e Stal- 
loni e de’ poledri e delle lor qualità e bellezze , 

' « de’ modi di nudrirliiallevarlii,caftrarli .ferrarli 
e imbri^iarli altresì; delle' lìalle e delle malattie 
de’ medefimi, cori un efame di tutte le furberie 
de’ Senfali , edizione fatti cori elàttezzi fuquella 
di Torino l’anno 1780. Colle ftefle ligure in Ra- 
me iz. 1781. 

II Cuoco Francefe, ové viene infegnata la maniera 
di condire ogni forti di vivande , e di fare ogni 
forti di pafticcierie , e Confetti conforme le 
quattro Stagioni dell’ anno , dato alla luce dai 
Signor del li ’V^arenne . Seconda edizione diligen- 
temente' Corretti ix. 1781. 

L’ Architettura di Jacopo Barozzi di Vignola Ri- 
dotta a facile Metodo per mezzo' di Olferva- 
zioni i' profitto de’ Studenti . Seconda Edizione 
Aggiuntovi un Trattato di Meccanica . In 8. 

X. voi. 1778. 

Nuovo Plico d’ ogni forti di Tinture , arrichito 
di rari, e belliffimi Segreti per colorire Anima- 
li , Vegetabili , e’ Minerali ; Raccolti da Gali- 
pidio Talier , e' dati in luce dal rriedefimo a 
benefizio comune. Secondi Edizione con varie 
aggiunte di molti Secreti.- In rx. 1780. 

Compendio di varie! Ricette per medicar Cavalli 
efperimentate si nella Scuderia dell’ Illuftrifs. Sig. ,, 
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Co? Giufeppe Maria Arconati , uno ^e’ Signori 
SefTanta Decurioni delia Città di Milano , e Re- 
gio iFeudatario di Lomazzo $ e fue pertineoce ec. , 
come in quelle de’ fuoi Antenati . Raccolce j e 
dat3e in luce da me Pietro Francefco Canerefe 
Maftro di Staila del medelinao'Sig. Conte. S’ ag- 
giunge inoltre alcune altre Ricetté efpKxAe con 
un nuoro Metodo cfperimentato per curare il 
male epidemico delle Beftie Bovine . Opera di 
grande giovamento^ ed utile a chi fi diletta dì 
numerofa comitiva di Cavalli. In 8. 1780. 

L’Ortolano in Villa e 1 ’ Accurato Giardiniere id 
Città; cioè regole pratiche ,1 e fondate futì’ eve- 
nienza di vecchj Ortolani per coltivare qualun- 
que Torta d’ erbaggi , e di fiori , rpeziaimeóte di 
Garofani y per propagare ed inàefiare piante^ e 
viti; il modo d’educar i Bigatti; il trattato del 
tabacco; e la maniera di fare ì vini di perfetta 
qualità « Opera di Cafimiro AfFaitati . Edizióne 
Seconda Veneta accrefciuta d’ altre regole ca- 
vate dalla fperiertza di tflsncà e pià anni per fe- 
minare, e piantare, allevare con preftezza, e ~ 
render le Piante de’ Mori abbondanti di foglia ; 
un trattato circa la Cultura', feminario raccol- 
ta de’ Rifi ; ed un trattato dà' Cavalieri ovvero 
vermicelli che fanno la Seta . Adornata di Figu* 
re. In iz. 1779. 

Il Perfetto Boaro o fia Inftruzione concernente la 
.cognizione de’ Buoi , e delle Vacche , della loro 
età , delle malattie e fintomi con i Rimed; i 
più fperimehtati , atti a guarirgli : fi aggiungono 
due piccioli Trattati de’ mali de’ Montoni , e de’ 
Porci, ed inoltre var) Rimedi per i Cavalli , 
pure fperimentati , e non per anche comparii 
alla luce ; il tutto con la maggior rifiretezz» 
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poflìbile. Di M. J. G. Boutrolle. Con varie Of- 
- fervazioni , ed efperienze in line fopra la Ma- 
lattia de’ Cavalli chiamata il Ciamorro. II tutto 
per la prima volta tradotto fedelmente dell’ Idio- 
ma Francefe nell’ Italiano fopra 1 ’ edizione dì 
Roano del ii 66 . Dal Co: Ignazio Ronconi So- 
cio delle Accademie de’ Georgofili di Firenze , e 
1 di Ceorgica di Padova . Con alcune poftille d’ 
altra mano per renderne più facile l’ intelligenza 
, alle Genti di campagna . Terza Edizione. In 


8. 1780. 

II Grande Marefcalco Francefe , che tratta della 
cognizione de’ Cavalli , delle loro malattie, e 
della lor guarigione , come pure delle loro pur- 
ghe , e più altre cole utiliffime e neceffarie alla 
cura , e al governo de’ medefimi . Opera di tre 
, Diverfi- Autori di nuovo tradotta dal Francefe 
più corretta dell’ altre edizioni , e adorna di va- 
rie figure in rame. Edizione Seconda in iz. 1779, 
Deir Ufo ed abufo «della Cioccolata del Dottore 
Gio: Battifta Anfoffi Romano., In 8. 1779. 
March)’ dellé Razze de’ Cavalli dello Stato Veneto, 
Lombardia, e dello Stato Pontificio, che pre- 
fentemente fono efiftenti. Diligentemente rac- 
colti , e ftampati con aj fc^ng particolari Notizie . 
■ In 8. 1780. 
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